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Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

\ ,
PRESIDENTE. La seduta e a1perta (ore 10). I
Si dia lettura del pr,ocesso verbale della se~

duta del 25 ottobre.

MERLIN ANGELINA, Segretarial, dà let~
tura del processo verbale.

PRESIDEN,TE. Non essendovi ,osservazio~
ni, il processo verbale si intende apPl"Ovato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori: Condorelli 'per gionii 3, Galletto per
giorni 3, Gavina per giorni 3, Longoni per giolr~
ni 3, Prestisimone ,per giorni 3.

N on ,essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono accordati.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.
, .

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
deUa Camera del dpputati ha trasme,sso i :se~
guenti disegni di legge:

« Norme per l'assunzione obbligatoria alla~
voro dei profughi dai territori ceduti allo .sta~
to jugoslavo 'COnil trattato di pa,cee dalla zo~
na B del territorio di Trieste ,e delle altre ca.~
tegorie di profughi» (2216);

« Provvidenze .a favore del personale licen~
ziato da aziende siderurgiche» (2217);

« Organizzazione dei servizi di distribuziol1?
e vendita dei ,generi dI monqpolio» (2218);

« Modifiche all' articolo 11 della legge 9 ago~
sto 1954, n. 748, sullo stato giuridico dei se~
gretari 00munali e provinciali» (2219), di ini~
ziativa del deputato Cervone;

« Proroga dei termini ,per i ricor,si e ricosti~
tuzione della Commissi'one centrale unica in

materia di benefici ai combattenti» (2220),
di iniziativa del de:putato Durand de la Pe.nne;

«OIldinamento degli Istituti zooprofilattici
sperimentali» (2221), di iniziativa dei deputa~
ti !Roselli ed altri.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di Ipresentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i ,seguenti disegni di legge:

dal Ministro delle finanze:

«Modifiche al regio Idecr,eto~legge 27 mar~

?,'O1939, n. 571, convertito nella legge 23 gill~
gno 1939, n. 916, riguardante la soppressione
dell'imposta sui terreni bonificati e norme di
perequazione dell'imposta fondiaria» (2215);

dal Ministro della pub'blica istruzione:

«Autorizzazione della spesa di lire 15 ml~
lioni per i lavori di organizzaz'i'One del Congres~
so internaziona1e di filosofia, che avrà luo~
go in Venezia e Padova nel settembre 1958»
(2222).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni ,permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
deUa facoltàconferita;gIi dal Regolamento, il
Presidente del SeIfato ha deferito i selguenti
dilS'egni di ,legge all'eS'ame e all'a,pprovazione:
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deUa ;za C01n.m1'ssione permanente (IGiusti~
zia .e autaIlizzaziani a pracedere):

«Trattamento ,economico del p,ersonale ,a,g~
gregato degli Istituti di ,p,revenzione e di pe~
ilia» (220.2), ,previ p,areri della la edeRa 5a
Cammilssian€ ;

dJeUa 5a Commission.r; 'permanente (Fin,anze
€ tesora):

«AipiPJicaziane -dell'impasta f>3Jbbricati Slul~
la base delle ,rendite del nuova Catasto edili~
zia ur:bana» (2200.);

«Determinaziane dei cantributi statali alle
s'pese dei comuni di AscOlli Pkeno, Balzano. è
Ca1gli-ar:iper il serrvizia dei locali e mabili de~
gli uffici giudiziari» (2203), previa parere
della 2a Cammi,ssione;

«P,roraga deUe agevolaziani fig.oali n,e! set~
tare deJl'edilizi,a nuava e di rko.struz,iane»
(220.4), di iniziativa dei deputati Di Leo e
Cottone, previa parere della 7a Co.mmi,ssia1ne;

«AgevalaziO'ni sul prezzo. del sale ,per l'in~
dustria ca,g.ooria» (2206).

Annunzio di presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Camunica che sana state
}Jresentate le seguenti relaziani:

a nome del,la 6a Cammissiane permanente
(Istruziane piUbbliea e helle a,rti), dal senator,e
Ponti sul disegno di legge: «,stato di previ~
sione del.l,a spesa del Mini,stera d.ella IJ)ubblka
istruzione per l'esercizio. ftnanziar:ia dal 1<>}u~
gli o 1957 al 30. giugno. 1958» (2213);

a norme deHa 7a Cammissiane permanente
(Lavori pubblici, tr:as,parti, poste e telecomu~
nicazioni, marina mercantile), dal s8lll,atore
BuizZH 'sul disegna di legge: «Stata di ;'pre~
visione della spesa del Ministero dellia ma~
rhla mer,cantile 'per l'es,eriCÌzia rfilnanz'iaria dal
10 ,luglio. 1957 ,al 30 g1ugna 1958» (2214).

Queste relazioni sana già 'state stampate e
distribuite ed i relativi disegni di legge sona
stati iisnitti all'ordine del ,giorno della seduta
adierna.

Discussione del disegno di legge: « Stato di
'previsione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione 'per l'esèrcizio finanziario dal

1° luglio 1957 al 30 giugno 1958» (2213)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. 'L'ardine .del giarno reca
la discuSiSiane del disegna di legge: «Stato
di previsione del1a spesa: del Ministero. delJa
pubblica istruzione per l'esercizio. finanziaria
dallo luglio. 1957 al 30 giugno 1958 », già 'ap~
pravato. dalla, Camera dei depbtati.

Dichiara aperta la dis.cussione generale.
È iscritta a 'Parlare il senatare Ciasca, il qua~

le, nel carso del suo intervento., svalg,erà anehe
l'ardine del giarna da lui presentata insieme
con i senatori Panti, Tirabassi, Di Racca, Ca~
ristia e Russo Luigi.

Si dia lettura dell'ardine del giarna.

MERLIN ANGELINA, Segretaria':

« Il Senato., preme,ssa che è tuttara insaluto
il prablema della ,sede della Biblioteca nazio~
naIe 'centrale «Vittario. Emanuele» di Rama,
la cui sistemazione è vivamente reclamata da
studiasi italiani e stranieri, trattandosi del
massima istituto. culturale ,del genere;

fa vati che il Gaverno metta agni migliare
impegna per superare le diffic'Oltà affinchè
il vato, da lunga tempo. f,armulata, possa alla
fine essere tradotta nella realtà ».

PRESIDENTE. Il senatore Ci'asca ha fa~
ooltà di parlare.

CIASCA. Del vasta panarama che interessa
la scuala e la cultura del nostra Paese, io var~
rò, signor Presidente, signar Ministro, onare~
vali colleghi, trattare sola tre punti. La farò
ispirandami alla bella relaziane del senatore
Pallltiche Iffiietritaalta elogio. per la perspicuità,
la riccl1eziZa dei dati e le oppartune canside~
razioni.

Il primo riguarda l'istruziane ,del 'grado p.re.
paratoria, di cui si occupa anche l'ampia 'e di~
ligente relazione dell' anarevale Franoeschini
dell'altra ramo. del Parlamenta.

La iScuala di grado. preparataria è argamen~
to. di estrema iIIJJp'Ortanza,sia perchè essa 00.
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stituisce la premessa indispensabile per l'iiStro~
zione qelle scuole elementari, sia perchè .r,ap~
presenta il primo contatto del bambino con i
coetanei e quindi >con la società degli anni a
venire, 'quando nell'età dai 3 ai 6 anni egli ri~
oeve le ,prime impressioni sociali, che spesso
lasciano una implfonta nell'animo e nel carat~
tere di lui. Ciò pr,emesso,s'intende c}1e quel
primo grado dell'istruzione dai 3 ai6 anni del
fanciullo foss'e aff,eI1IDatocome fondamento di
tutto l'insegnamento dalla legge Cas,ati ,e dalle
altre leggi successive, che trattano dell'obbli~
go della istruzione primaria, e quindi anche dal
testo unico approvato con r,egio decreto 5 feb~
braio 1928, n. 577. Ciò nonostante, esso €Ira
rimasto, nel fatto, poco più di una formula-
zione legislativa.

Fu nel 1950 che l'onorevole Gonella, allora
Ministro dBlla pubblica istruzione, partendo
appunto dal concetto che la scuola mateTna sta
a base della piramide ed è il primo gradino del~
l'organizzazione scolastica italiana e ne integra
il sistema, :fece stanziare subito 250 milioni
per «assegni, plf'emi, sussidi e contributi per
il mantenimento e la diffusione delle scuole
materne, degli asili e dei giardini d'infa'll~
zia », come è detto nel capitolo relativo, Quei
contributi egli ottenne fossero raddoppiati nel~
r.esercizio successivo 1951~52, furono portati
ad 800 milioni l'anno dopo, e crebbero poi. di
anno in anno, ,finchè nel 1956~57 toccarono la
cifra di un milialrdo 131 milioni e, nell'eserci~
zio 1957~58, un miliardo '€ 231 milioni (capi~
tolo 63).

Le paroLe adoperate in detto capitolo inten~
dono 'comprendere nella loro studiata ampiezza
sia le sale di custodia che caratterizzarono
inizialmente l'interesse preso all'infanzia e che
tuttora ,esistono tra noi e sono in plfevalenza
in molti paesi civili, sia tutti i tipi di vere e
propri,e scuole di grado preparatorio. Queste,
anche se inizialmente sorte per finalità assi~
stenziali assai più che come p'l1eparazione di~
dattka alla scuola elementare, si sono man
mano venute olfientando v,erso l'insegnamento
e si sonosp'8cializzate concamtteri ditf1eren~
ziali i,nconfondihili, con proprie finalità peda~
gogiche definite, con loro ambienti adatti con,
appositi arredamenti accuratamente .studiati e
costruiti, coi loro metodi scientificamente giu~
stifi'cati. Intendo riferirmi cioè agli «asili in~

fantili » dovuti al 'llost!ro Aporti, ai «giardini
d'.Ìnfanzia» dovuti al germanico Froebel; e
poi aUe «case dei bambini» della Mont:essori,
aventi un loro ambiente, un loro arl"edamento,
un loro programma di attività e di conquista
del sapere e un loro materiale didattico sa~
pientemente organizzato pelf il suo ,profiçuo e
razionale svolgimento, impostazione che si va
imponendo nel mondo; infine ,alle ,scuole delle 'so~
relle Agazzi, dette «scuole materne », deno~
minazione che caratterizza rfelicemeinte la loro
funzione di tramite tra la «casa », di ,cui la
mamma è il cuore, e la « scuola », in cui cuore
e mente operante è la maestra, e 'che, ,a'ppunto
per questo, è oggi la denominazione più univelf~
salmente pref,erita, e i cui princìpi, più vicini
al costume di vita familiare ed espressi con
minol1e rigore /Scientifico, .si vanno diffondendo
largamente e vanno intel"elssando il mondo degli
studiosi di tutti i pa,esi, suscitando esperienze
interessantissime ,e ricche di risultati.

L'onorevole Gonella, se con proposito medi~
tato e lungamente discusso, non volle rendere
obbligatoria la frequenza alle scuole materne

, per risp,etto al diritto della famiglia di educa~
re i proplfi bambini e per non sottrarli preco~
cemente, anche contro la volontà delle fami~
glie, ,alle ,cure d,ella mamma che fosse in grado
di prodigarle, vol1e tuttavia compiere un gestI:>
altamente significativo proponendo la istitu~
zione obbligatoria della scuola di grado pre~
paratorio da palfte dei Comuni nei soli casi
in cui un numero determinato di famiglie ne
fa'C:8'ssedomanda, impegnandosi formalme:nte
a mandarvi ,i loro bambini, purehè nella sede
non ci fosse altra scuola dello stesso grado,
comunque, didatticamente strutturata e giuri~
dkamente istituita.

Senza dubbio, l'obbligo di istituire la scuola
matelfna, è indirettamente un modo per af~
fermare il concetto nuovo dell'importanza di
essa, e per porre ali'att.en'Z'i'one del 'paes!e il
problema nella iSua interezza, e costituisce al~
tresì un lodervole impegno del governo della
Democrazia cristiana. Che esso abbia sottoli~
neato la preminenza delle scuole materne e de~
gli asili nel eam,po educativo, di fronte a quan~
ti, durante la guelfra '6 nell'immediato dopo~
guerra, avevano trasformato le scuole materne
i n cucine assistenziali, è, come dic,evo, la pre~
messa per un interesse nuovo ai bambini, che
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va ass.ai al di là della loro. matell'iale nutrizione
ed è una presa di cantatta ispirata da intelli~
genza e da amo!re.

Effetto tangibile di questo nuovo interesse
aI più piccali è che in questi ultimi tempi le
scuale materne dalle mO'deste ,cifre degli anni
pIÙ duri della guerra, sana pragressiv.amente
cresciute. Esse sano salite da 11.273 dell'annO'
s,calastica 1950~51 a 11.692 nel 1951~52, a
13.561 nel 1952~53, a 14.344 nel 195&~54, a
14.875 nel 1954~55, ~ 15.3'68 nel 1955~56. ,I dati
che preeedona sana quelli pubblicati nell'An'~
n?},ario statistico ,italiano del 1956 (pag. 89)
dall'IstitutO' centrale di statistica, che di poca
differiscano da quelli pubblicati nel Quniiern,o
n. 3 del MinisterO' della puhblica istl!:'uzione, in
s.eguita ad una rilevaziane ,campiuta al 1° apri~
le 1954 dall'UfficIO degli ,s.cambi (~Iulturali e del~
le zane di confine. La dfra per l'annO' 1955~56
è data dal MinisterO' della pubblica istruzione
ed è a pagina 16 della relaziane del senatore
Ponti al bilancia dello stessa MinisterO' per il
1957~58. Il numera delle scuale di gradO' p!re~
parataria es.istenti neI1954~55, ammantanti ,alla
cifra predetlta, camprendona anche 1e 1.069 del~
la Sicilia, carne è da argamentare dal fatta che
esse nan sana esduse dai dati farnitid dall'An~
'Y/fUa,riostatistico, 'che riguardanO' tutta l'Italia, e
,came ,espHcitamente risulta dal riepilaga che è
alla fine del Quaderno n. 3 del Minis,tell'a della
pubbliea istruzione sulla «situazione edilizia
delle ,scuole materne ».È dacancìud'€lre perciò
che pI'ende una ,svista l'anarevale Franceschini

'che n.ella su.a pur pregevale ed accurata relazia~
ne al bilancia d:el MinisterO' d:ella pubblica istru~
ziane sucaitata (pag. 37),afferma che ,alla dflI'~
delle scuale matern,e vannO' «aggiunte» quelle
della Sicilia. La stessa on.arerva~eFmnceschini
<Cidà, «al presente », funzianalnti in Italia,
« circa 16 mila scuale materne ». Dande abbia
derivata quella cifra, nO'n è detto. Non certa

. dagli uffici del Ministe~o della pubblica istru~
ziane e neppure dall'IstitutO' centrale di stati~
stica. Quella ciflI'a, pur così arratandata, nOlnd
s'embra esatta, tenuta presente la normale pra~
gressione di quelle scuale negli ,anni a nai vid~
ni. Anche le insegnanti sana cresciute: esse da
25.785, altre le assistenti, per l'anno. 'Scolastica
1952~53, sono salite a 26.939 nel 1953~54, a
27.828 nel 1954~55, ,a 28.,655 nel 1955~56. Il
cammina p,ercarsa ci alimenta fervida speran~

za che si possa procedere ancOII'a più spedita~
mente nell'avvenire.

Si è tuttavia ben lontani della meta. Infatti,
se le scuole materne sano così cresciut,e, in nu~
mero assai maggiore sono cresciuti i 'frequen~
tanti e quelli che rimangono fuori dalla parta.
L'aocentuarsi dell'industll'ialisma e il !bisagno
largamente avv,ertito, anche in agricoltura, di
utilizzare il lavoro della donn.a, allantanano
s'empre più la madre dal focolare damestica e
la sottraggono alla funzione primaria dell'edu~
caziane dei pll'opri figli, rendend~ più che mai
necessaria ,ed urgente l'iistituzliane di, l1'uoye l~
più numerose scuole materne. I bimb-i dai 3 ai
6 anni che frequentanO' le scuale materne, da
1.012.238 nell'anno s,cala.stko 1952~53, sono s.a~
liti a 1.043.123 nel 1953~54, a un 1.052.050 nel
1954~55, a 1.056.269 nel 1955~56. Ogni annO',
dunque, un passo avanti; nO'n dissimiLe, del
resta, dal progresso. delle scuole elementari,
forse alquanto più lenta di quella delle scuale
secandarie inferiolI'i ,e superiori. Indizi ci por~
tana a Icondudere ,che la 'situalzione è indubbia~
mente migliorata, Ma francamente nan riuscia~
mo a candividere l'ottimismO' dell' anarevole
Fra,nceslchini che nella sua relaziane al bilancio
della Pubblica istruzione per la Camera dei
deputati, pOlI'taa «due miliani circa» il nu~
merO' d!8'itbimbiche If,requentano le scuale ma~
terne, numero ripartato anche dal sena,tare
Ponti nella sua relazione al Senato. Come è pas~
sibile che mentre le scuole materne sona salite
da 13.561 a 15.368 dal 1952~53 al 1955~56, con
un aumenta di alcune ,centinaia nel quinquen~
nia, e gli alunni sano passati da 932.231 nel
1951~52 a 1.052.050 'nel 1954~55, can un incre~
menta nel quinquennio di alcune decine di mi~
gli ala, i bimbi frequentanti, dal mode.s"bo,au~
menta di alcune migliaia all'anno, siano., nel~
l'ultimo biennia, Ida ,1.05,2.050 ilffilpravvisame:rì~
te !raddappiati di numero, portandO' can sè la
necessità di raddoppiare (o quasi, per il pr'eve~
diblle aumento della popolazione da parte degli
istituti esistenti), ambi-enti, arredi, attrezza~
ture didattiche, personale direttiva, insegnante,
assistente e inserviente? Nan è davverO' v€ll'-"i~
simile che le 15.368 seliale materne del 1955~56
av,es'Sero 1.056.269 alunni, ,e ,che le 16 mila at~
tribuite nel 1956~57 ne avesserO' 2 milioni! On~
de è che can una valutaziane prudenziale e in
attesa del conforto di cifre statisticl~e più pre~
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clse, noi potremmo ass,erire che ancolra oggi,
forse 13010un t'trzo drca dei piccini dai 3 ai 6
anm sono, accolti nella scuola materna. Essen~
do CIrca tre mIlIOni i bImbi dell'età prescolare,
poco meno dI due milIoni 'cil'lca sono, dunque,
quelli che non hanno una scuola ma,tetrl1a qual~
sIas1, anche se ridotta ad una stanza di 'custo~
dIa o ad un distributorlo di scodelLe di minestra.

Secondo un'accur,ata indagineoondotta dal
Ministero della pubblica istruzione in tutte lrò
scuole di gr,ado p,reparatorio, alla data dello
aprile 1954 (non dmponiamo di dati analiticI
più recenti) su 33.000 località sedi di scuole
elementari, ve ne sono 17.631 oompletamente
prive di l?iCuolamaterna; e poichè di quelle
17.631 solo 7.000 circa sono sedi in cui la scuo~
la materna potrebbe, se istituita, essere fre~
quentata da una popolazione scolastica supe~
riorle alle 20 unità per sede, occorrerebbe, per
soddisfare Il fabbisogno nazionale, dotare di
/Scuolamaterna almeno altre 7.000 nuove sedi.
Non poche di tali sedi avrebbero bisogno, poi,
non solo di una, ma di più scuole, poichè gli
alunni dai 3 anni ai 6 ainni Bono talvolta 60,
70 od anche 100. Singolal'e, per esempio, H
caso di Francavilla Fontana, in provincia di
Brindisi, ,che ha oltre 30.000 ahitanti, che ha
scuole secondarie fiorenti, compreso il licec
ma non ha lUna semola di grado pl1eplaratorio,
la quale, se fossle istituita, sarebbe frequen~
tata da oltre 400 bambini.

E vi s,arebbe infine d.a dotare ,adeguatamen-
te di nuove scuole materne o di sezioni di esse
parecchie di quelle 14.353 sedi, in cui le scuole
materne già funzi'Onano. Vi sono, infatti, lo~
calità nelle quali la scuola materna esistente
nan è sufficiente; vi sono rioni di ,grandi e
medie città che hanno appena una sola sClUola
materna. Tale, ad esempio, è il caso di Taranto,
in Icui esilste, nel quarto circolo didattico, una
scuola di grado ,p,rep,aratorio frequentata da
70 alunni, mentre nel riaue almeno 600 bam~
bini fra i 3 e i 6 ,anni sona impos'sibilitati a
frequentare la scuola materna.

La stessa inadeguatezza alle necessità, o ad~
dirittura vera carenza riiScontriamo per quanto
si riferisce al terreno scoperto di ,cui le scuole
preparatorie sono dotate: terreno che dovreb-
be non s010 cos,tituire una zona di verde ripo-
sante e tranquilla attorno all'asilo, ma dovreb-
be dar modo ai bimbi di vivere all'aperto pet'

godere della gIOIa della luce" dell'aria, e del
sole i beni massimi che la Provvidenza ci ha,
donato, per esplièar,e libere e ordinate attività
(giuochi, coltivazione dtfiori e di pi:ante, alle-
vamento di animali domestici ecc.), e che d'O-
vrebbe concorrere come elemento di base per
l'armonico sviluppo del fisico del fanciullo.
De'lle 14.353 scuole materne eSIstenti, 11.120
dispongono di ,terreno scoperto; ma spesso
questo è in condizIOni tali ed è ,cosÌ limitato, da
essere insuscettibile di adeguata e razionale
utilizzazione. Spesso il terreno è comune ad al~
tri istituti, il che lo rende inadatto ad una COll~
grua utilizzazione per i bambini. S.pesso è COfiÌ
rilstretto da essere piuttosto un simbolo: appe~
na mezzo metro quadrato per bambino.

Anche 'per l'arredamentO' i rilievi sono ugual
mente malinoonki. Essendo, al 1()aprile 1954,
594.597 i posti~banco e 512.507 i 'Posti~taw~
lino e cioè complessivamente 1.107.104 posti,
mentre i bimbi erano 1.028.407 si potev.a cre-
dere che ogni bimbo avesse il suo posto. M'a a
quell'indagatore avveduto del Ministero della
pubblica istruzione, che è il dottor Alessan-
dro Sa0chetto ,che ha condotto e diretto quel~
l'indagine, non ,appare infondato il dubbio che
nel numero dei Iposti siano compresi anche i
panchetti esistenti nei refettori. Ed è poi un
dato di fatto che moltissime scuole materne non
hanno numero adeguata di armadi, di la'Va~
Igne, di materiale didattico, di attrezzi da cu-
cina, da giardinaggio e di altri arredi oc~
carrenti.

Perchè? Ci domandiamo. Una delle ragioni
potrebbe consistere nel fatto ,che il MinisterO'
della pubblica istruzione limita, in ogni caso,
la sua azione esclusllvamente 'a:d una vigilanza
didattica, corruunque e da chiunque siano or-
ganlizzate dette scuole e comunque denominate.
DeHe scuole di grado preparatorio esistenti,
1951 sono comunali, 4518 'Sono erette in ente
morale o dipendono da enti morali, 4495 so~
no gestite da religiosi o appartenenti ad Or~
dini religiosi, 326,1 sono gestite da privati, ap-
!pena 128 sano statali. Ora noi non ci lascia~
mo impressionare dalla libertà e varietà delila
loro organizz.azione, dalla varietà grande nel
metodo, nell'indirizzo didattico, nell'orienta~
mento pedagogico. Qualunque sia quell'orien~
tament,o ~ froebeliano, ,a'portIano, montesso-
riano, agazziano, ecc. ~, quelle scuole, se or~



Senato della Repubblica II Legislatura~ 24612 ~

29 OTTOBRE 1957590" SEDUTA (antim1ertidiana) DISCUSSIONI

ganizzate adegJU.atamente ,ai bisogni, se for~
mt~ di attrezzatura e di matedal'e didattico
qualitativamente e quantitativamente adegua~
to a quegli orientamenti, saranno sicuramente
utili 'e risponderanno alle finalità cui esse so~
no Informate. MeglIO la varietà, rispondente al~
la varietà deLle condizioni ,reali dell'Italia e
alla varietà degli int,enti educat'ivi, ch.e una
piatta ,e mortwcante unÌ.f1orm:ltà. Sappiamo
'pJUreche funz,ionano bene o anche benissimo
le scuole materne affidate alla ,iniziativa di
istituti religiosi, che in q:uesto settore si ac~
qui stano grandi benemerenze. ,Lo stesso è da
dire di moJte scuole materne dilpendent,i da en~
ti morali. Così pure non pochi sono i Comuni
che hanno scuole materne davvero esemplari.
Specialmente i comuni maggiori sono f,ieri e
nobilmente gelosi delle scuole materne da es'si
gestite.

Ma non dappertutto in Italia Je cos'e vanno
in qJUesto lodevole modo. N on sono ,p.ochi, in~
fatti" ,i centri abitati nei quali mancan.o Ordim
religiosi e suore ,che vi si dedichino con tutto
il loro entusi,aismo come solitamente avviene,
in un~ miss,ione fatta di intemgenza ed amore.
Nè tutte Je amministra,zioni comunali tp,ongo~
no al primo pi.ano le cure e i contributi delle
scuole materne. N on è già perchè sia riguarda~
to come ,anomalo il fatto che la s,clUolaprepa~
ratoria cont,inui a rimanere stralciata daLl'in~
quadramento scolastico statale, anche oglgi che
le elementari sono passate allo Stato: Ma è ,che
parte almeno di quelle 1951 scuole matern-e,
,affidate alla iniziativa dei Comuni, non rposso~
no non risentire delle condizioni finanziarie
dei bilanci comunali e ,del maggiore o minorf'
interesse posto alle scuole materne dall'am~
ministmzione del comune. E siccome la 'spesa
per le sClUoJemat,erne non è fra quelle obbliga~
torie e i più dei comuni sono indebitati ed han~
no bilanci spess.o bisognosi d,i integrazione da
parte dello ,stato, o sono tali che raggiungono
il pareggio soltanto a'C'c~mdendonuovi debiti,
è faeile intendelì8' quale nuovo dànno da ciò
derivi non solo aUa popolazi,one 'scolastica dei
più piocini, ma anche aLl.o stato Igi'undko ed
economico delle insegnanti di quelle scuole ma~
tl2rne, ,che si vedono poste ,così ,in una condi~
ZlOne di :Borteinl'erlorltà :di trattament'Ù ri~
spetto al1ecategone di ,colleghe.

Il problema si presenta in forma altamente
drammatica nel Mezzogiorno d'Italia. Dal pun~

to di vista territoriale, delle 14.875 scuole ma~
teme esistenti in Italia nel 1955 (non dispon~
go,per il momento, di dfre analitiche più re~
centi), 8001 eran'Ù nell'Italia settentrionale,
2637 nella centrale, 2788 nella meridionale,
1449 nell'insulare; cioè la sola Italia settel)~
trionale aveva oltre 150 scuole materne in più
di quelle di tutta la restante Italia. I bimbi
,che nel 1954~55 frequentavano 'gli asili in nu~
mero di 1.052.050 (al 10 aprile 1954 erano
1.028.407), eran.o per circa metà nell'Italia set~
tentrionale e cioè es,attamente 516.164; poco
'più della altra metà e precisamente 535.882
era neHa rimanente Italia, e pf1é'cisament,e era~
no .162 185 neLl'Italia centflale, 257.564 nella. ,
meridional-e, 116.133 nell'insulare.

Anche in questo camp'Ù, noi 'Ci troviamo dI

fronte le due Italie, per dirla con parola cara
a quel nobile srpirito accorato che fu Giustino
Fortunato. Torino, Milano, Genova, Bolog'll1-
hanno buoni ed anche ecc'ellenti asHi, che sonu
bene amministrati; la sola Torino spende per
asili più di quanto s'pendono l'Italia' meridiona~
le e la insuLare. Nell'Italia centrale il p'rOlble~
mI;) è ahbastanza avviato, anche s,e vi sono
ancor,a purtroppo notevoli deficienze. Nell'Ita,~
lia meridionale e nelle isole, invece, la situazio--
ne èe rima.ne penosissima; appena il 17 per
cento dei bambini può andare alla scuola.

AiI1alogo ri1ievo per quello che si riferisce
all'anedamento e all'attrezzatura delle scuo~
le ma,terne nelle differenti parti d'Italia, e
soprattutto nel terreno scoperto di cui esse
devono essere dotate. Anche qui Nord e Sud
profondamente diversi. Mentre, ad eseITl:pio,lo
asilo « Ces,are Balbo» della città di Torino di~
spOile di 25.400 metri .qtuadI"ati pei 101 :bam~
bini fmquentanti e doèdi 2,51 metri e mezzo
per bambino, in numerosi comuni del Mez~
zo~iorno il terreno scoperto non esiste, nè è
reperibile, e in molti altri si riduc,e a quella
misura «simbolica» che abbi.amo rilevato, di
mezzo metro quadrato per bambino. Eppure 80~
no figli della stessa ItaHa.

Questa stDidenrte diversità fDa parte e parte
d'Italia trova una Sipiegazione nel fatto che la
scuola materna è di istituzione e di frequenza
f3!coltative, e alla sua nascita nel nostro paese è
stata combattuta, pel1chè è parso a molti stu~
diosi toscani, lombardi, piemontesi che essa sot~
traesse i bambini alle cure ess,enziali ed inso-
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stituibili della madre nell'età in cui hanno di
essa maggiore bisogno.. Tuttavia essa è nata
e si è dif£usa nelle zane che stav,ana per indiU~
strializzarsi, e ciaè 'Pl1indp,almente rnell',ItaUa
settentrianale, in grada minare in quella celli-
trale, per essere nulla a quasi in queUe meri~
dianale ed insulare. Andamenta nan div,ersa è,
cOlme sappilama, l'incrementa dell'edilizia sco.-
lastica neUe differenti parti d'Italia.

Standa casì le case, IPl10pria nell'Italia me~
ridianale e nelle isale, il problema dell'as,s,isten~
z'a infantile ha maggiare rilieva, nan sala per
la fittissima massa di bambini da '8Issistere e
per le candiziani pwrtkalarmente penase delLe
Po.Polazioni, ma, anche perchè scarsissima è il
numera di quegli istituti per bambini. N'On è
neppure lantanamente da lPensare ,che le 'spese
della castruzione, dell',amministraziane delle
scuale mateI1ne ,e delLa refeziane scalastioa, ecc.
possana ~ravare su quei camuni del Mezzagjar~
nOi,anche se esse passina t:r~ale spese abbliga~
tarie, perchè gran parte di quelli è in condJ.~
ziarni da nan poter soppartal1e nepiPure la metà
degli attuali aneri di biI.ancio senza l'integl1a~
ziane statale.

La ineguale distribuziane delle ,scuale ma~
terne in ItaHa, se non si è 'Oculati, patrebbe
anche essere ill'U'ava fante di sperequazione
a danna di chi mena ha, e ciaè del Mezzagiar~
nOie delle isole. I contributi della Stato, pre~
visti dalla legge 9 agasto 1954, n. 645 'Slulla
edilizia scalastica, nan passana essere canoessi
che ai camuni per le scuale da essi dipendenti,
essend'O stata interpretata in sensa restrittivo
la dicitura della legge «enti abbligati» e ,ciaè
riferita esclusivamente ai camuni e alle pra~
vinlCÌe; mentre in realtà «abbligati a pravve~
dere di edificia le scuale diipendenti» sana le
« fandazioni » e le ste,slse ,scuale erette in ente
mamIe, per IiIfatta che .esse fann'O tutt'uno can
le istituziani educative, per il funzianamenta
delle quali ,sana nate e sana giuridicamenrte ri~
canasciute. Ora è chiaro che 'S,ecamuni e pro--
vincie sona assenti a impotenti a ,pigro, nan si
giavana delle larghezze ,assicurate dalla Ìegge.

Altra asservazi'One è che la Stata, avenda
stanziato per l'e,sercizia 1957~58 la samma di
1.231.000.000 di «'cantributi, premi ,e sussidd a
scuale iffil3terne, asili », ecc., li eroghera oìVvia~
mente a 'Scuale materne ed ad ,asili esistenti,
nan già a quelli che nan esistana; chè in un

paese arganizzata accen'trativamente cOlmel'Ita~
lia, è dif:fjicile, buracraticamente parLanda, te~
neri presenti istituti che nan esi,staifia e su~
bardilliare la erag1aziane di quei contributi, sus~
sidi e ,premi esclusivamente ,al bisagna delle pa~
palazJÌani. E siccame, ad esemp,ia, la Lambardia,
ha una scuala materna agThi2.000 ,abitanti, ed
una percentuale di 67,01 bi3mbini isc,ritti alle
s'cuale mateme 'SU 100 saggetti :all'obbliga di
frequentare; 'e, al cantr,aria, la. Lucania ha una
scuala materna agni 6.350 ,abitanti cOlI24,08
degli is,critti 'Su .100 !bambmi O'bbli,gati; la Ga~
Iabria ha una ,scuala materna agni 6.600 abitan~
ti e il20,64 su centa .obbligati; la Puglia ha una
scuala materna agni 7.500 abitanti e sala il
16,79 per cento degli abbligati, di qui derova di
canseguenz,a che, 'Dvesi valess,e tenere cantO' del
numera delle scuale materne e nan delle nleces~
sità delle pOPo.lazioni, le regiani mena datate
di seuale materne assali mena delle altre si 'gia~
verebbera delle larghezze assicul1ate dalla Stata.

Quelle regioni meridionali sona appunta le

'Più depresse, ,quelle nelle quali mena si può
cantare sulla generasità individuale e sull'ini~
ziativa privata; quelle di più alta natalità e di
più grande miseria ma,teriale e s,pessa anche
di più farte incuria marale le saciale. Ed ecca
perchè fu altra valta suggerita che, per la di~
stribuziane dei 'cantributialle slcu'Oolematerne
e delle altre p'ravvidenze, si evitasse di pren~
dere carne data di partenza la stata di fatto
attuale delle scuale materne e degli asili, mà
si tenessera presenti sapr,attutta il bisagna, la
pressiane della papolaziane, l'indice di affolla~
men1x>dei piccali, le possibilità finanziade dei
com~ni e dei priv,ati cittadini, senza di che
nan si eviterebbe l'eventualità di dare di più a
chi ha mena bisagna, e di nan tendere la mano
affettuasa 'can una materna carezza ai bimbi
che attendana implaranti nelle regiani più 'P'o~
vere e bisagnase.

Per, eliminar,e queste gravi lacune nel Mezza~
giarna e nelle isale, e per rispandere alle pre's~
santi rkhieste che in diversa misura vengano
da ogni 'Parte d'Italia, nOlileisprimiama il voto
che agni lacalità abbia la sua scuala mater~
na, e che là dave ,essa nan è adeguata alle ne~
'Clessità o dav,e difetta la 'solerzia dei co.muni,
dei privati e degli enti che la gestiscooa, inter~
v,elliga direttamente 101Stato.
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Anche limitando l'intervento deillo Stato ai
casi nei quali è carente l'iniziativa di altri, per
apprestare la scuola materna ai bimbi d'Italia
che tlUttora ne sono prtvi è neces'sario un gran~
de sforzo f,inanziario. Tenuto presente che H
,costo medio ,occorrente ad una ,sezione di sc:uo~
la materna si può 'Presumere in circa lir~
4.090.000,~a spesa per la costruzione delle
7.000 'Sezioni ora mancanti ammonterehbe J,
28 milialldi di lire" cui 'sarebbero da ag~
giungere altri 2 miliardi circa per amplia~
mento di tal une sedi esistenti e "per la gra~
duale sostituzione dei 7.991 edifici «adatta~
ti» con altri appositamente ,costruiti. Così lo
onere complessivo si 'aggirerebbe su circa 30
miliardi di Ere, cioè IUndecimo della spesa oc~
corrente per l'assetto edilizio delle scuole ele~
mentari. È certo uno sforzo notevole; ma esso
non è impoOssibile, soprattutto se ripartito in
un numero mgionevole di anni, e iSe il compi~
to di apprestare la casa ai più piccini si farà
rientrare in uno dei vari piani di assistenza,
che sono i,n ,corso di attlUazione, dall'U.N.R.A.~
Casas alla Cassa del 'M.ezzogiorno, e se esso
otterrà una particolare ,eonsideraiZione nella
legge sull'edilizia delle scuole 'elementari, lì
datare, da quella del 9 agosto 1954, ,n. 645 in
'Poi. Certo è ,che fino a quando non si ,appreste ~

l'anno le case per le scuole ma,terne, è vano
I1enderne obbliga borie la istituzione (oggi non
c'è obbligo di legge per istituirle) e la frequen~
za. Non si possono imporre obblighi, quandO'
non vi sono le scuO'le in cui quegli obblighi
potranno essere \Soddisfatti. Se ci fossero i va~
ni per asili, come pure se ci fosserO' gli edifi~
ci per le' scuole elementari, assai facHmente ,la
iscrizione e la freqlUenza noOnsarebbero così
lontane da quello che potrebbero e dovllebbe~
l'O eSlSere.

Parlando di intervento dello Stato, non vor~
rei essere frainteso. Io non intendo ,già che lo
Stato debba avo-cart' a sè tutte le scuole materne
esistenti, avocazione la quale, oltre alla soluzio~
ne di gravi e ,comple,ssi problemi, in p,rimo luo~
go di quello ,finanziatrio, potrebbe i'n1Jaccare il
princilPio della li,bertà dell'insegnamento, ri~
spettato per L:~scuole di ogni ordine e 'gra.do.
Non di avocazione intendo parlare, e meno che
mai di livella mento della struttura d'Ìdattico~
pedagogica. Sono, come dicev,o, fermamente

convinto cile la varietà ,va1ga me/gl'io ,della 'piat~
ta uniformità, specie quando quella è deter~
minata da impulsi nuovi 'carne 'quelli avverati~
si ai 'primi del nostro s,ecoIo, aliorehè si ebbero
fra noi movimenti di pensiero ed attività pro~
fondamente innovatrici nella dottrina e nella
pratica della srcuola per la prima infanzia. ;So~

nO'convinto ,che la iniziativa non 'statale è più
d'utile, più aHerente alle altissime finalità as~
sistenziali e didatti,che che la scuola materna
si propone. Ma là dove enti morali, Ordini re~
ligiosi, comuni, privati mancano o sono ineffi~
cienti, l'azione dello Stato si rivela, a mio pa~
l'ere, necessaria e può essere elemento determi-
nante in alto. 'grado di .sicuro porogres'so.

A parte questa mia convinzione, è certo ,che
la somma di lire 1.231.000.000, stanziata ,per
le scuole materne, nonostante sia cresiCilUtadi
cento milioni rispetto all'esercizio precedente,
è assolutamente impari a far fronte aUe neces~
sità attuali. IQue11aspesa, divisa iper le 15.3:68
,;:"e;uolematerne e istituti consimili e:s:iistenti,
dàci:r~ca 80.000 lire a11',anno pier ciasCluna scuo~
la, cioè una cifra che basta ,appena a far .fron~
te al riscaldamento. E se anche no'n manca
'qualche sovvenzione da parte del Ministero
dell'interno, è da notare ,che essa, aggiunta al
contributo del Minilstero de11a pubblica is1ru~
zione, a11'evidenza 'è inslUfficien'be a tenere in
vita una scuola materna. E ,poi la sovvenzione
del ,Ministero dell'interno è data non già a ti~
tala di conco,rso pe,r l'istituzione, ma rper l'as~
sistenza ofrferta a Ibambini quasi tutti hisoOgno~
si. Situazione di cose che è aggravata anche
dal fatto che manea un piano, una rprogram~
mazione nella ripartizione di sussidi e di C'on~
tributi. lE i ,contributi ,sano perciò dati spesso
in modo che alcune scuole mat'erne ricevono
da più parti, mentre altre, iposte nelle zone di~
sa,giate, ,avvizziscono miseramente, come pian~
tie prive di acqua e di llUce.

Non meno penose sono, come dicevamo, le
condizioni delle maestre gia,rdiniere. Io sen~
to di potere sottoscrivere l'ac,corato rilievo
deU'onorevole Franceschini, relato're di Ique~
'sto bilancio alla Camera dei qe:putati: «Il lo~
ro trattamento Iè una vergogna nazionale. Que~
ste povere educatrici, autentich1e missionarie
della scuol,a, ricevono, ,quando li ,rieevono, sti~
pendi di 10 o 12 mila lire al mese, senza altro
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ric01lOscimento! Sono cioè trattate molto peg~
giq delle domestiche, pur disimpegnando com ~

piti tra i più alti e deli'cati, come ,quello di
schiudere al primo vero il sorridente intuito
del fanciullo. ».

Fucina delle maestre giardiniere è la scuo~
la magistrale. Formare le educatrici dell'in~
fanzia è compito che si fa s'empre più delica~
to, in quanto l'educatrke materna tè chiama~
ta a svolgere quella funzione, che deve essere
illuminata, sapiente e soprattutto specializza~
ta, mediante una preparazione peda1gogiça,
psicologica" umana e materna, che solo la spe~
cifica scuola magi,strale è i,donea a dar~. Tut~
tavia quelle scuole non hanno ancora raggilUn~
to l'auspÌicato grado di normalizzazione, in
quanto le ed'ucatrici che .si formano nella scuo~
la magistrale sono tuttora numericamente in~
sufficienti.

L'insufficienza numerica delle direttrici, del~
le insegnanti, del persOonale di ,custodia e di
servizio, tè fenomeno pressoebJè Igenerale, ,che a
voUe 'presenta punte 'parados,sali. Basti rkor~
dare, ad e,s'empio, la 'scuola di Ponte S. Gio~
v'anni, nella ricca Umibria, ,che è freiQluentat:a
da 98 alunni ed ha una sola insegnante e due
assistenti. L'a'silo Icomunale di ,Piazza S. An~
tonio in Bari ha 585 hambini ed ha wppena
7 insegnanti (in media :83 bimbi per inse~
gnante); manca di assistenti e di persone di
servizio.

Eppure è di sommo interesse preparare in~
segnanti particolarmente adatte a formare l
più piccoli non ancora nell'età dell'obbligo, in
vista dell'intento di sottrarre quella delicatis~
sima flUnzione all'empirismo di persone tal~
volta impreparate, ~ salvo il caso di nidi, asi~
li e !Scuole mate,rne affidate a suore' ~ dis,a..

datte e p'Yive perfino degli elementari dettami
della 'pedagogia e della psicologia infantile. È
una necessità di cui si ,avverbe di anno in an~
no sempre Ipiù largo ed a'cuto biso,gno, a ma~
no a mano che, determinatosi, fin3inche nelle
zone depress'e di ogni parte d'Italia, un più
fervido ritmo del lavoro della terra, dell'arti~
gianato e delle altre attività pratiche, le mam~

me sono costrette, in numero sempre maggio~
re, ad affidare ad estranei i loro bimbi per
mo,lte ore o per tutte le ore del ,giorno. Detto
bisogno tè, !più largamente che mai, avvertito
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in quella ri,cca riserva di elementi umani, ,che
è il Mezzogiorno, le cui famiglie ,presentano
una figliolanza ad alto numero.

A formare le insegnanti per le scuole ma~
terne provvedono ora, 'secondo la vigente legis-
lazione, appena cmque s(,I(lOlestatali dI meto~
do (Rovereto, SadIe, Fossombrone, Marcia~
nise ,e Matera) :e le 34 'scuol'e magistr,ali rioco~
nosciute dal Ministero della pubblica istruzio~
ne in base a convenzioni stipulate a norma del~
l'articolo 41 del testo unico delLe leggi sulla
istruzione elementare, a'pprovato ,con regio dlc\~
creta 5 febbraio 1928, n. 577.

È evidente che le sedi sono assai disugual~
mente distribuite nel territorio della Repub~
blica italiana. Finanche non pochi capoluoghi
di 'provincia ne sono sforniti. È questa una ra~
gione ,di più perchè lo Stato intervenga là do~
ve i comu~i e ,gli altri enti sono a'ssenti o in~
.sufficienti.

Abbiamo voluto ,prospettare queste necessità
soprattutto delle zone cosiddette depresse, per~
chè siamo fermamente convinti ,che, visto nel..)
la sua interezza il problema, il- governo demo~
cratico lo affronterà col ritmo e l'impegno che
i mezzi finanzi,ari consentiranno. Attingiamo
questa certezza dalla constatazione che vi è
ora un interesse nuovo verso i più piccini, f,a,t~
to di assistenza materiale e soprattutto di amo~
re. Chè la scuola materna non solo è concepi~
ta come integratrice e miglioratrke dell'ope~
ra della famiglia e come centro di inizÌative
e di provvidenze atte a diffondere la coscien~
z,a educativa nella famigl;a, ma 'è anche 'intesa
cerne «scuola del bambino », secondo la sua
natura, i suoi bisogni, i suoi interessi e le su'c
possibilità, come 'preoparatrice alla 'successiva
s.cuola del ra;gazzo dene elementari, ed infine,
s'ul ;piano dell'in te,resse nazionale, come stru~
mento effi.ca,ce di elevazione morale, civne e
sOociale.

Fin qui abbiamo parlato della scuola ma.ter~
:!la. All'altro estremo, al gradino più alto dal~
la scala della. scuola, è l'Università.

Elementare ed incontrovertibile constatazio~
ne è che dal 1946 in poi, non ostante le diffi~
cili cOondizioni del bilancio statale, con con~
tributi straordinari e con provvedimenti di
eccezione nOonsolo si è rimediato alle distru~
'ZlOlll gravis'sime della guerra, ma l'ediliz.ia è
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stata anche rinnovata, dIlatata, me.glio ade~
guata alle esigenze. La spesa prevista in 20
miliardi, in lire del 1946, per riparare i dan~
ni di guerra agli edifici universitari, è stata
largamente oltrepas'sata; <etenuto conto della
spe::m direttamente sostenuta dai provvedito~
rati alle c~ere pubbHche, di anno in anno, nel~
l'ambit~ dei rispettivi stanziamenti, si può cal~
colare si avvicini ai 40 miliardi. Ogni anno ha
segnato un notevole passo avanti nell'edilizia
universitaria. È superfluo entrare nei tPartico~
lari. Chi avesse voglia di conoscerli :può tro~
varli nel volume «La ricostruzione deUe umi~
ve1'sità italiane »,pubblicato nel 19,52 dallMi~
nistero della pubbli.ca istruzione, ricco di 'gra~
gi'Ci,cifre, tabelle, illustrazioni, e, per illPie'riodo
successivo, nell'altro volume «As'petti di vita
1:taliana e contemporanea », ,pubblicato pochi
mesi or sono dalla Presidenza del Consi'glio.
Molte università hanno davV'ero mutato, if3icda
o la stanno mutando; nuove facoltà Isono state
istituite, e la loro istituzione è stata spesso
preceduta e sempre accompagnata dalla ,co~
struzione deHe sedi universitarie. È allo studio
un piano generale la c'ili spesa, aggirantesi Isui
60 miliardi da ripartire in vari esercizi rfinan~
zari. mirerà a riso,Irvere nella sua interezza e
in modo organico e r,azionale il pro1blema della
edilizia universitaria.

Come per l'edilizia, si è indubbiamente pro~
gredito anohe per quanto si riferisce a contri~
buti oI'dinari e straordinari per il :personale,
per il normale funzionamento delle università,

'Per la ricostruzione e l'assetto del materiale
didattico, per la ricerca s.cientifica e i rapporti
culturali: le cifre, da lirle 146.16,68.0.0.0per lo
esercizio 1942~43 erano già salite a lire 13 mi~
liardi 424.000..0.0.0'Per il 1952~53. Il differente
valore della lira negli anni indicati non ,per~
mette un preciso raffronto tra ,quelle cifre. È
evidente tuttavia che la spesa nel 1952~53 è 9.0
volte maggiorp di Iquella del 1~42~43, ed essa è
ora IM"gamente superata.

Tuttavia, nonostate il tenace e coraggioso
sforzo finanziario compiuto dallo Stato, ingen~
ti permangono i bisogni delle università e de~
gli istituiti di istruzione superiore, sia per
quanto ri.guarda le necessità del personale in.
segnante e non insegnante, assistenti, ecc., sia
per quanto si riferisce alle esigenze didattiche

e scientifiche, che richiedono sempre migliori
e più perfezionate attrezzature, ad~gwuate al..
~rogresso, della ricerca e della tecnica. .

È vero che lo stato si fa oggi carico anche
di spese che toccherebbero alle università li~
bere: fra le 'quali è, ad esempio, l'uniwrsità
,di Camerino, che da vari e cospkui contrilbuti
statali è stata messa in grado di svolgere la
sua mi,ssione ,culturale.

M.a il fatto è che i miliardi spesi, anche se
molti, non sono stati 'Sufficienti da un lato a
rimarginare compiutamente le profonde ferite
della guerra, dall'altro a far fronte alle gra~
vi necessità dei gabinetti scientifici, degli isti~
tuti, ~ei semina:ri, delle biblioteche di facol~
tà e di insegnamenti o gruppi di insegnamenti.
Vi 'sono facoltà, 'gabinetti, istituti, così inade~
guatamente attrezzati che, se gli studenti, .per
mirabile accordo tra loro, volessero tutti fre~
quentare istituti e lahoratori, per i quali essi
pagano speciali tasse, non troverebberlO 'Posto
,a :sedeTe, nè possibilità di lavOlro e di es.'pe~
rime.ntazione.

Dei docenti non dico: non pochi, tra quelli
che 'Serhano ancora la passione e il fervore
della ricerca e della cultura, avvertono quoti~

'di,a,namente il dramma tra quel10 che essi do~
vrebbero fare e quello che la tremenda ristret~
tezza dei mezzi impedisce loro di fare, tra la
via che dovrebbero battere ,per concluderè
fruttuosamente esperienze e rieeTlche, e l'im~
'Possibilità di acqui,stare strumenti di lavoro,
appa:mcchi, macchine, riviste, libri, con quel~
18.larghezza che n'Oi invidiamo ad istituti '8tr.:t~
nieri e che il progresso richiede. 'Quante volte,
di fronte alla tenuità dei mezzi, cadono le
braccia a quanti aman'o il sapere e la ricerca
scientifica!

Nè si può dire che, mancando l'azione dello..
Stato, vi si sostituiseano altri enti pubblici o
iniziative private. Tra noi, la cultura e la ri~
cerca scientifica, sono universitarie ed accade~
miche. Università ed accademie attingono e si
,aspettano tutto, 'Oquasi, dallo Stato. Non solo
1e univer,sità statali, ma ,anche non poche di
quelle libere, in difficoltà ,per riiStrettezzE' di
mezzi, contano sul contributo statale. È natu~
rale perciò che ~ a differenza di quanto av~
viene fuori d'Italia, dove ricerca scientifica E'
facoltà, istituite E' lal1gamen te dotate da ,pri~
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vati gareggiano con queUe dovute all'iniziati~
va pubblica ~, se f.ra noi farà ,difetto l'azione
dello Stato, non saranno nè le università stata~
li, nè le Hbere e neppure le iniziativ,e private
,a, destinare alla clUltura e alla ricerca scien~
tifka le non piccole somme necessarie.

Contare ohe i privati si sostituiscano alla
,carenz,a dello Stato, come qualcuno si aUg1ura,
silgnifichereibbe, a mio :giudiz:io,aliment,are una
illusione. PIUÒdarsi cilie, a furia di insistere.
quakosa si potrebbe ottenere dai più intelli~
genti e ricdli di quegli industriali dhe, nello
sforzo di milgliorare i procedimenti tecnici della
raro industr.ia, fanno oggi capo agalbinetti uni~
versitari e ad istituti statali di riceTca scien~
tifica. Ma quegli industriali, ~ non ne vedo
molti, in verità, ~ ,amichè dall'intento di pro~

muovel'le l'indagine scientifica, sono e saran~
no guidati da quanto si collega più stretta~
mente al 100rointeresse aziendale e i:ndustria~
le, 'e las'ceranno in ombra e privi di alimento
settori di ricerca che, da un punto di vista
gener.ale, sareb~ invece interessante promuo~
v,ere. Nella migliore ipotesi, dunque, solo do~
po molti anni e in modo ina'deguabo, si po~

trebbe giungere ad una augurahile collabclra~
zione fra industria e rÌCeI1ca ,scientifica. Al
contr.ario, cultura e rieerca scientifica hanno
bisogno, di interventi urgenti e massicci.

È vero che l'Italia è il Paese per eccellenza
dell'arte e della cultura, e che essa, ha illumi~
nato il mondo più di una volta, e per splen.r1i~
de illuminazioni nei campi più diversi. N'on
si dimentichi però che l'Italia ha contato sem~
pre sul mecenatismo di papi, di pt'incipi e di

si'gno'ri. D'altro lato, è un fatto che tra noi,
oggi, il mondo della cultura e dell'arte è ap~
prezzato assai meno di quanto si dovrebbe.
Oggi una 'Partita di sport commuove la co~
\scienza nazionale assai più di una stra'ordina~
ria 'scoperta, di una grande conqlUista, di una
superba realizzazione della scienza, dell'arte
e della tecnica. E poi è un fatto che la scuola
secondaria è riguardata dai più non come un
delicato strumento preordinato alla formazio~
ne del ,carattere e delle coscienze, ma come in~
dispensabile mezzo per giungere all'impiego.
Lo stesso insegnamento universitario e la lau~
rea sono riguardati come il biglietto di ingres~
so per la profE'ssione e la carriera.

La responsabilità non è, dunque, del Mi~
nistro dell'istruzione, ma soprattutto del Pae~
se, che non sente a slUfficienza o non ha sa~
puto impairer i problemi della cultura e della
scuola. Se questa sia colpa della sola borghesia,
la classe dirigente del passato prossimo e di
oggi, non vogliamo ora indagare. Ci limitiamo
a rilevar.e il .fatto.

Dobbiamo invece rilevare ~ e lo facdamo
con vivo piacere ~ che i vari Ministri SUicce~

dutisi all'Istruzione e la direzione genel'aie
delle università hanno costantemente e con
energia difeso il prestigio della 'Scuola, e si
sono sempre sforzati di richiamare l'attenzio~
ne pubblica italiana sui problemi e sui hisagni
della cultura e del sapere.

Ma, a nostro vedere, il problema finanzia~
l'io nan è stato convenientemente 'posto' npi
termini opportuni nei qlUali es'so va posto. La
£oluziane di eSisanon può essere cereaba entro
i normali limiti del bilancio. Le Camere eom~
piano UI1 lavoro di Sisifo,finchè armeggiana
con le cifre degli attuali bilanci, ingenti, sì,
ma divorate pressochè compiutamente dal per~
sonale. Lo stesso Ministro della pubblica istru ~

zione, per il problema della scienza e della
cul~ur.a è ,costretto ad attenersi all'imposta~
zionefinanziaria voluta dal sua collega del
Tesoro e dagli organi da lui dipendenti. Per~
ciò un uomo come Fermi eSlUlòdall'Italia, non
travando nel nostro Paese, per la angustiante
e tiran'llica ristrettezza di mezzi, possibilità di
utile e conclusivo lavoro scientifico. Si era in
epaca fascista, ma le cose non sono molto mu~
tate in questa settore. Perciò il professar Pa~
netti, nel Senato e nel Consiglio superiore, con
grido accorata, ed altri non pochi, hanno invo~
cato per la ricerca ,scienUfica i miliardi indi~
spens,abili. Un'eceeziane ~ superba leccezione,

dovuta ad un uomo che ai non comuni meriti
scientifici aggiunge quelli organizzativi in gra~
do altissimo, e cioè al pll'ofessor Domenico Ma~
rotta ~ è l'Istituto superiore di sanità, sulle cui
grandi benemerenze nel campo della ricerca
scienti.fica fui lieto di richiamare altra volta
l'a,ttenzione del Senato. QueUe benemerenze so~
'110state ancoca una volta riconosciute nell'aga~
ne internazionale; chè è di pochi ,giorni ad~
dietro il conferim9nto del premio Nobel al pro~
fessor Daniele Bovet, un ginevrino che dal
1947 ha preso la -cittadinanza italiana e lavo~
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ra ' in quell'Istituto, aiutato dall'intelligentis~
sima ed operosissima sua consorte Filomena,
figlia del grande Frances,co Sa'Verio Nitti.

N otevoli passi ~ è doveroso ricolllosçerio ~

sono stati fatti 'Per la ricostruzione culturale
e scientifica dell'UniveI'sità italiana. Ma non
dappertutto laboratori, istituti e 'gabinetti so~
no ,attrezzati in modo da rispondere alle esi~
genze essenzial,i della clultura e della ricel'lca
scientifica, anche perchè, ai danni delle distru~
zioni dovute alla guerra, si è aggiunta la so~
spensione negli acquisti per vari anni da par~
te {li istituti e di biblioteche universitarie,
mentI1e altri p.aesi, più rÌ'cohi di noi o meno
danneggiati dalla guerra, proprio dalle neces~
sità belliche hanno ricevuto nuovo impulso a
progredire.

L'attrezzatura è certamente migliorata ed
ampliata, ma essa non è adeguata nepIJure al~
le necessità imIJoste dall'acere,stCÌuto nUiffiero
degli alunni.

Gli ilsmitti alle Uni'Versità e 3.lgliI,stituti su~
per,iori da 28.026, quanti erano nel 19!13~14,
giusta l'AnnUJario ,sta.tist1\(;todell"istr'UZione ita~
liana 1955, tav. ,228, P'E\)g.270, erano saliti nel
1937~38 a 74.909, nel ,l9'50~5,1 a 14'5.170 in
corso ,cui hi,sogna ag1giulllgere 8,6.242 fuori
corso (i dati :sono nell'AnnUJario statistico ,d,erl~
l'istruzione italiana, 1952~53, Slerie la, voI. V,I.
1955, pa'g. 247), nel 1955~,516a 139.014 oltre
81.205 fuori corso. Le cifre anteriori alla ,se~
conda .guerr.a mondiale non ,comprendono i
fuori 'corso,' la cui rilevazione statilstka è sta~
taese:guita solo negli anni del dopogiUeua,
come è 'dato desumere dalla Statistic:o: del~
l'istruzione supleriore dell'm/xyw o,600,demico
1926~27, puhblicata negli «Annali di Istati~
stiea », serie VI, voI. XI, 19,33, tav. la pa~ ,
rgine 364~3'65; ma il loro numero non era ri~
levante. ,Può darsi, invece, che la cifra odierna
dei fuori corso 'pecichi per eccesso, cOlITlpren~
dendovi anche studenti uni'Ver,sritari che da
oltre otto anni non hanno più s,ostenruto 'esa~
mi, categorie ,che, a ,ri'gore, dovrebbero ,essere
escLuse dai fuori ruolo. Gli studenti in COl'lSO
sono ,diminuiti dal 19454,7 in .poi, essendo
gradatamente paSisati da 190.861 in quell'an~
no a 139.014 nel 1955-<56. Ma prese le !Cifre
degli studenti in corso e fuori corso, tè 'evi~
dente che essi nel 1950-<51 erano più che tri~
plicati in confronto del 1937~38; quelli dn
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corso erano poco più che Il"addopp,i,ati. Gli stu~
denti in C'OI'iSOe fuori corso del 1955~5.6 ('com~
plessivamente 220.2:19) ,sono aJUmentati poco
meno che otto volte in ,confronto di [Q!uellidel
1913~14; 'quelli iÌn corso del,1955--15.6sono circa
il quintuplo del 1913~>l4.

Di frante a questo preoccupante aumento
degli iscritti alle f~coltà e agli istituti universl~
talri, la spesa dal 1913~14 al 1950~51 è pas~
,sata da lire 1-8.762.'688 a lire 8109.470.000;
cioè moltiplieando almeno per cento lo stan~
ziamento del 1913~14 per adeguarlo al diver~
so valore della lira del 19'50~51, è stata ap~
pena quadruplicata,

Non si può affermare che siano i professori
universitari ad assorbire la maggior parte
della 'sp,esa. Gli stipendi, espressi in grammi
d'oro, non solo non sono aumentati dal 1913~
1914 ad oggi, ma sono probabilmente dimi~
nuiti, come è stato altra volta dimostrato.
E .neppure si può affernnare Iche il pel'lsonale
sia -cresciuto. ,eccessivamente, crhè dal 1913~H
i p:rofessori di ruolo e incaricati dia 1.788 sono
saliti a 5.56,5 ,per il 1950~51 (488 straordinari,
1,2>32ordinari a 3.821 inca,rkati); cioè la ci~
fra complessiva dei docenti nelle Università
pe119150~51è più che tripla rispetto aI1913~14;
1l0ncomp'l'endendo i 1.279 incaricld ,conferiti
a 'professo['i 'Univ,ersitiari di ruolo, la cifra
residua di 4;286 che rap'presenta i docenti del~
le Università nel 1950~51, risulta di molto oltre
il doppio deI1913~14. ('I dati sono deSlunti dal~
l'AnnUJario statisticodell'is'truzio'Yb8 italwxnxt,
anno 1950~51, Is:erie'I, voI. IV, tav. 190, p. 2,64;
e dall'AnnUJario statisticlo [dell'istruzione ita~
litwna, (bnno 1955, taw. 227, p. 2169).

.Ricorre per l' inse'gnamento supe['iore la
,fortissima sproporzione notata da tutti i re~
latori al bilancio del Ministero della puibhli~
ca istru~j,one, tra spesa per il personale e hI.
spesa per i :servizi. Dal 1913~14 in poi, il rap~
porto tra la spesa per l'istruzione superiore
e quella totale del Ministero non è certo mj~
gliorato: era del 19,66 per cento nel 1913~
14; sces,e a poco a 'pOlCa,fino a toccare il 3,89
per cento nel 1949~50. ISolo negli ultimi anni
quel rapporto è un tantino migliorato per ef~
fetta di ,più consapevole intervento dello Stato.

La conclusione è che, per le università, come
p,er la ricerca scientifica, è impossibile far
fronte alle spese coi mezzi ordinari del bilan~
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cia, inadeguati anohe per1chè il c'Ontributo del~
lo Stato, se è cresciuto in cifre ass,olute, non
è invece gran che aumentato in percentuale di
somme dedicate ai servizi.

Scarso aSiSegnamento si può fare sia sui red~
diti patrimoniali, che nan tutte le univerSItà
hanno e dte sono sempre esigui, sia sui con~
tributi di enti locali o di consotrzi dei Comuni,
rimasti, salvo sporadIche eccezioni, presso~
sposti. Meno ancora vi è da cantare sulle tasse
scalastiche, che sana state di rec.ente aumenta~
te, anche se non in rapporta alla svalutaziane
della lIra e che, ad agni modo, non possano es~
sere elevate altre un C€trto limite.

Ed allora? .occorre, come dIcevamO', fare uno
sforzo straordinario attrave'rsa i .contributi ero~
gati, in collaborazione con il Ministero della
pubblica istruziane, anche da parte dei Mini~
steri dell'industria e cammercia e dell'agricol~
tura e fareste, da iparte del Cansiglia sU'Pe~
riare delle ricerche ed infine da p,aLl'tedelle
assaciaziani interessate. S'Ola erogando finan~
ziamenti adeguati alle effettive necessità, sarà
data raggiungere lo scopo di ammaderna,re
ed integrare la suppellettile e l'attrezzatura
universitaria, di assicurare una seria ricerca
scientifica, ca'pace di far frante aUe esigenze
dello sviluppo del paese, accrescere le ,possi~
bilità di lav,aro, affinchè i docenti possano e.s~
sere in gradO' di rispandere adeguatamente a
quanto da essi rieihield'Onala sciell'zla ed ,il pae~
se, 'e si possano farmare falangi di giavani.

Solo così si patrà far frante alle fandamen.~
tali esigenze dello schema Vanani e aiproble~
mi che scaturiscano dal Mercato camunee dal~
l'integrazione ecanomica europea.

Se non in tutti i centri di cultura del nastrO'
Paese, almenO' nei principali accarre che si as~
sicurina passibilità e facilità di indagini e di
ricerche, specializzando determinate Facaltà
versa determinate indagini. Se i mezzi nan sa~

nO'adeguati alle necessità di tutte le università
e di tutti gli istituti superiari della Repubbli~
ca italiiana, invece di avere malti oentri desti~
nati ad una discutibile ed insufficiente attività,
è megliO' averne di mena, averne pO'chi, ma ap~
partuname;n.te attrezzati ed arganizzati. Am~
metta che decangestianare le università nan è
facile. La tentò, senza fartuna, un uama di
grande anima e di forte tenacia, Giavanni Gen~
tile. Ma è necessaria che si prenda questa a

altra decisiane del genere, anche se drastica
ed impopalare, appure che SI trovIno per tutte
le umversltà 1 mezzI adeguati.

'

Il prablema della migliore attrezzatura delle
nostre UlllverSHa è urgente, ed è tale che dalla
saluziane di esso dipendano la funzianalità e
l'avvenire dei nastri massimi centri di cultura.
Occarre ricastituire il nastro patrimania delle
a,pparecchIature sCIentifiche e del macchmario,
che è talvolta inadeguata all'incremento degli
istituti, o Illlvecchiata ed altr,epassato dal pra~
.gressa SCIentifico.

Il prablema nan è certa n~ova. Essa fu impa-
stata can malta chiarezza dal Gaverna della
ricastruziane negli anni immediatamente suc~
cessivi alla guerra. Si sperò aÙara di risalverla

, giavandosi del fonda lire del piana E.R.P. per
un fabbisagna tatale calcalata in lire italiane
52 miliardi e mezza (30 miliardi per l'istru~
zione superiare, l'alta ricerca scientifica, il
Consiglia nazionale delle ricerche, l'Istituta di
p,atologia del libra e l'IstitutO' centrale del re~
staura; 16 per l'istruziane tecnica; 3,5 pelI' la
Istruzione secandaria, classica, scientifica, ma~
gistrale ed artistica; 3 per le bibliateche).

Dire deìle difficaltà ,e ,delle resistenze incan~
trate nell'attuaziane anche di quel pragram~
ma minima, ci porterebbe troppa lantana. Chi
avesse voglia di conascerne i particalari, pa-
trebbe ricarrere a quanta ha scritta nella rela~
ziane al SenatO', che accampagna il bilancio
della Pubblica istruziane per l'eserciziO' 1951-
1952.

Da quel prima annO' di applicaziane del piana
~.R.P. in pO'i, malti passi avanti sana stati
fatti: anche perchè si è dispasti a ricanascere
quale grande cantributa può essere data dalla
intelligenza, dall'entusiasma e dalla iniziativa
degli scienziati italiani. Rimane tuttavia pur
sempre il prablema di fanda, la cui sallecita
saluziane radicale è richiesta dagli interessi del~
la scienza e dalla ricerca scientifica. Nai abbia~
ma feTmafiducia che vaLl'rà ad affrontarli il
governo del ministro Zoli.

Affrontarli è nell'interesse ,della naziane in~
tera. Oggi carne nan mai, patenza e grandezza
di un popalo, in pace came in guerra, sana in-
dissalubilmente legate alla sua partecipazia~
ne attiva ai pragressi della scienza e di canse-
guenza alla trasfarmaziane, alla sviluppa ed alla
evaluziane della vita saciale. Organizzare la ri-
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oerca pura e insieme le sue concrete applica--
z.wnl. ..c...un proJ:)lema dI [Ol1ffiaZ,lOne di UOmInI,

che si affronta soltanto facendo credito allo
intUIto e alia genialità dei ricercatori; dei gio~
vam non meno che degli anzlaru; chè, m. questa
materia, solo chi sa dare largamente e senza
nUlla pretendere In ImmedIato ricambIO firu~
sce 111defmltlva per rIcevere assaI ipIÙdI quello
che ragionevolmente avrebbe potuto aspettarsi.
Problema di organizzazione, sia perchè la ri~
cerca spesso implica l'impiego di tecniche ,così
complesse e specI:ali, da ncluedere una partliCo~
lare perizia e continuo esercizio, sia perchè la
ricerca, per essere condotta a buon fine, rì~
chiede l'azione coordinata e disciplinata di un
grande numero di operatori impegnati nella
attuazione di un 'unico piana di lavoro.

Tale organizzazione, difficile anche per la
orgogliosa indipendenza e l'autonomia del no~
stro ricercatore, è appena agli inizi. Nonastan~
te l'eSIstenza di un «ConsIglio nazionale delle
lI'icerche, nonchè le applicazioni, perfì.:no la
stessa ricerca p,ura si è ,arrestata <quasi com~
pletamente durante la seconda guerra mondia~
le per mancanza di uomini e di mezzi, e soprat-
tutto di adeguato riconoscimento; e in conse~
guenz,a si ,sano arretrati la Ipre1pa,razione e
l'avvI,amenba dei giovani alla ri'cerca. Si.cchè
quandO', ,al ,cessare delle astilità, il pa,es,e ebbe
bisagna di ritravare se stessa e di iniziare la
propria ricastruzione spirituale e culturale, non
solo agni attività di ricerca era in grande dif~
fi'coltà, ma si era 'smarrita negli ambienti re~
sponsabili perfinO' la noziane della sua necessità
e della sua importanza nel quadro dell'attività
nazianale. Fino al punto che, a 10 anni dalla
fine della guerra, bisogna lattare per far en~
trare nella pubblica opinione questo principio
elementare che, nell'attuale assetto sociale, le
impr'ese della pace e della guetrra non possono
essere condotte che soltanto sulle vie di giorno
in giorno segnate dai !progres'si della scienza
e della tecnica, e che perciò quals,iasi tentativO'
di ricostruzione matedale e di ripresa nel calIl1~
:po economica e sociale sarà condannato a si~
curo insuccesso, se non verrà preceduto e fi.an~
cheggiato da un congruo 'sforzo nel campo
sci2ntifico e culturale.

L'inadeguatezza dell'attrezzatura scientiifica
e dei servizi universitari crea impressioni sba~
glia te.

Una di queste I()'pinioni .sbagliate è che OggI
troppi giovani frequentano l'università e trop~
pi sono i laureati in Italia. È questo un luogo
comupe che attiene largo credito. La verità è
che, come l'inchiesta parlamentare sulla disoc~
cupazione ha documentato, soltanto il 2,1 per
cento del lavoro frequenta l'Università e giun~
gie al traguardo deLla laurea. Se si tiene conto.
come oss-ervava il senatare Tirabassi nella sua
eccellente .rèlazione al Senato sul bilancio della
'pubbli,ca istruzione per il195,6~57, che una mo~
derna economia ha bisagno di tecnici per l'agI'Ì~
caltura, l'industria, iil. commercio e che l'ammi~
nistrazione ha bisogno di ingegneri, di ricerca~
tori, di insegnanti, non può non apparire estre~
mamente mO'desta la percentuale del 2,1 per
cento della popolaziane italiana. qLi studenti
italiani. ,compresi i fuari carsa, sona proporzio~
nalmente assai meno fra noi che in altri Stati
civili. Nel 1952~53 erano in Italia 47,.6 su 10
mila abitanti; erano inve1c,e, nel Canadà 50;
neLl'U.R.S.S. 72; in U.S.A. hen 143. Su 20.058
laureati 'per il 11952~53 (dr. Annuario cito
1955, tav. 217, :p. 244) si ebbero 1142 laureati
in ingegneria industriale, 1133 in econami,a e
commercio, 607 in chimica, 193 in ehimica in~
'dustriale, 112 in fisica,3:6 in ingegneria nava~
le e meccanica, 31,in ingegneria mineraria, 23
in scienze ge.ologiche, 13 in ingegneria .chimka,
2 in ingegneria aeronautica; tatale 3.302. Ag~
giungend9vi gli 836 laureati in ingeg1neria ci~
vile, 463 in sdenz'e naturali, 444 in scienze
agtrarie, 136 in scienze biologiche, 25 in sdenze
forestali, si ,avrà un tatale complessivo di 5.206
laureati sui quali contare per la formazione e il
rinnovo dei quadri. È una bella cifra, certo;
ma il loro numero è inadeguato, come è ,eviden~
te, per ifllquadratre tre milioni e mezzo di ad~
detti alle industrie. Si pensi, per contrario,
che gli Stati Uniti immettono, ogni anno, neUe
varie àttività industriali non mena di 20.000
laureati nelle sole industrie.

Non è, dunque, che sia eccessivo il numero
degli studenti universitari. È vero, invece, che
la nostra università è inadeguata alle esigenze
del popolo italiano; ,inadeguata cOlIl1eedifici, co~
me attrezzature, come numero di cattedre e
di ,.)'rofessori; inadeguata ,come aiuti, ass,i'stenti,
personale dipendente.

Quanto all'edilizia, abbiamo già detto e non
vogliamo ripeterci. Quanto al numero dei pr(}.
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fessori. abbiamo pure illustrato, brevemente
ma con 1',evidBnza delle cifre, come negli ultimi
decenni siano cresciuti in misura assolutamente
inadeguata. Qualche esempio: il professore di
latino della facoltà di lettere di Roma ha oltre
500 allievi; altrettanto ne ha il professore di
italiano, p,erchè unica è quella cattedra, mentr0
alla Sorbona e all'università di VIenna vi è
più di un insegnante di italiano. Nella facoltà
di scienze politiche di Roma vi è un solo profes~
sore di storia politica, che rappresenta, da solo,
nientemeno uno dei tre indirizzi in quell'ordine
di ,studi. In qualche altra sede tutti gli ordi~
nari della f,acoltà di sÒelllze politkhe anrivano
,appena a due. Non parliamo della facoltà di
farmacia, che deve raccattar,e i propri profes.:
sari ordinari da altre due o tre bcoltà.

Tornando agE studenti e a Roma, il nu~
mero degli alunni univer:s,itari, che era di
12.462 nel 1935~36, è ora :passato a 40 mila,
compresi i fuor,i corso. All'affollamento della
università ha contrihuito anohe ~a donna che è
entrata nel pieno dell'attività sociale, 'alla :pa~
l1idell'uomo. Pochi esempi: la facoltà di ~etter"~
e filosofia fu quasi sempre frequentàta da don~
ne; negli ultimi 'anni 'esse sono decuplicate.
Nella facoltà di giurisprudenza di Roma, le
donne erano 54 neI1917~18; sono salite in corsa
e fuori corso a 439 neI1945~46, a 1028 ne11950~
1951, a 1276 nel 1953~54 a 1898 nel 1955~56
('i dati sono attinti dalla ,S<tatistica deU'Istru..
zione superiore dell'anno 1945~46, tav. 3, n. 68,
dall'AnnUiurio statistico dell'Istruzione italì~n,n
1950~51, tav. 188, 'p. 250, dall'Annuario cito
1955, tav. 208, p. 223 e dall'Is,tituto centlrale di
statist,ica).

Di fronte a questo forte incremento di alun~
ni universitari non c'è stata un aumento ade..
guato di edifici, di attrezzature, di professori,
di assistenti, di altro personale e di servizi.
Ed è proprio questo che dà l'impressione della
ressa dei giovani alle porte dell'università. È
vero che una certa crisi di laureati si avverte,
soprattutto di quelli che hanno avuto formazio~
ne umanistica. Ma è fenomeno passeggero. I
migliolri, i più attrezzati riescono subito a siste~
marsi. Con qualche difficoltà, e dopo qualche
anno, riescono ad essere assorbiti anche i meno
provvisti e i meno preparati, tanto da far dire
a qualcuno che con l"abilitazione didattica, C'on
la stabilizzazione degli incaricati, con l,a siste~

mazione dei ruoli transitori, si sia voluto dan~
neggiare

.
la scuola e si sia voluto dare una

ulteriore spinta verso il basso, tanto da lar par~
lare di «somari in cattedra », giusta l'espres~
sione, falsa, di una recente pOlemica.

Questo grave aSlpetto dell'lstruzlOne univer.
sitana è in varia mIsura ,comune anche agli al~
en ~eatl, non eSC.l!USlnepP'lJ.re gll beaClumb e
la Russia, dove sono Jamootate ampie, preoce:u~
panti lacune. Non c'è da rallegrarsene; ma c'è
da portare rimedio.

Che nel popolo Italiano si avverta il bisogna
dI useire da questa, angushante situazIOne, è
dimastrato dal fatto ehe, non essendo volta, la
università a dare una adeguata preparazione
telcnica e specifiaa ai propri laureati, vengono
sorgendo qui e là scuole private per dirigenti
di aziende, alcune delle quali ICOSÌaccredi~
tate da non riuscIre neppure a soddisfare il 5
per cento delle richieste; scuole, ad esempio, pelr
segretari comunali, o per agenti tributari; cen~
tn di studio e di formazione, diretti a prepa~
rare i giovani ai problemi internazionali e alla
diplomazia. Olrbene, scuole private e centri, do~
vuti all'iniziativa non statale, rivel,ano un chia~
ro bisogno e additano la via da battere.

Una di queste vie interessa da vicino il CiRm.
po del laV'oro. Nelle facoltà di ingegneria e di
elconomia e commercio si insegna come affron~
tare i problemi più complessi della tecnica pro~
fessionale; ma non i 'Piccoli, modesti problemi
quotidiani che la fabbrica o la tecniea impon~
wono, che suggerisce l'opportuna distribuzione
del lavoro fra operai e le macchine, eccetera.
Ora la noi s.embra che bi,sOlgnerebbe ade,guare
gli studi a ,q:ues't:enecessità, che non sano le
nec'essità. di 'Un paese fortemente industrializ~
zato,con porhe ,grandissime o ,grandi industrie
e con colossale organi'z,zazione eormmerlCÌ,alee
capitaEstitca, ma di un paeS'e in cui i grandi
C'()IIDple,ssiindustriali si 'contano sulle tdit,a 'del~
l~ mano, e piuUulano inv,ece le me di,e 'e piecole
mdustrie Icon 15.0 o 100 o anéor minor nu.
mero di opera:i, le quali aziende, impotenti ad
organizzare con mezzi propri le scuole aZle'n-.
dali ad esse necessarie, attendono invece ehe
lo Sta1Jo or,g.'anizzi tutto quanto è loro indi~
spensahile. 'Lo !Stato dovrebbe introdurr:e nelle
università nuove dis'CÌ'pline più aderenti alla
pratica della 'professione; 'con che darà attua~
zione a quella parte 'del ,piano Vanoni che ri~
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guarda l'incremento della nostra attr.ezzatura
industriale ai nni di una maggiore occupa~
zlone opera:ia neUe industri<e.

Ciò p,remesso, abbiamo alPpresq con interescle
che l'attuale Ministro dell'istruzione, onorevole
Mal'o si è preposta il .ri'ordinamenta degli stu~
di universitari e che di questa prablema ha in~
vestita il Consiglia superiore della pubblica
istruzione, al cui esame ha rimes.so i nwmerasi
voti e le propoote pervenute al Ministero. J]
riordinamento didattico, ispirata all'intenta di
rendere più arganici le funzianali i piani deglI
studi dei vari corsi di laurea, nel pensiero. del
Ministro mira anche la dare un assetto definiti~

V'o agli esami universitari, ad eliminare gra~
dualmente il fenameno degli studenti fuari
corso, il cui elevato numera ha giustamente dè~
stato vive preoccupazioni, ad istituire dis,cipli~
ne nuove sUgJgerite dalla necessità di immette~
re muove mas'se nel campa dellavaro e di for~
mare i quadri ,dirigenti, e a dare infine un ca~
rattere più concreto agli insegnamenti apparte~
nenti alle scienze morali attraverso una siste~
matica arganizzazione di seminari ed esercita~
zioni.

Ora è evidente ~ e vi hanno. insistita carpi
accademici, le Camere, lo stesso Ministro. ~

che questi propositi potranno. essere attuati
soltanto in rapporta ai nuovi mezzi finanziari
che dovranno essere reperiti per le nuave cat~
tedre indispensabili, per l'attl'ez~atura di esse
e per il personale assistente necessario. Ebbe~
ne, questi mezzi ,finanziari non sono stati ac~
cordati. Peggio ancor'a: di frante ad un iIlJCre~
mento complessivo di lire 928.3>66..0.00 per la
istruzione .superiore nel bilancio di previsiane
della Pubblica istruziane per il 1956~57, nel
solo capitolo }60 della stesso bilancio vi era un
incremento di spese ,obbligatarie relative al
personale per lire 1.700.666.000, ciaè un effet~
tivo 'peggioramento nella datazione dell'istru~
ziane universitaria per lire 772.300..000. Di
fronte al carattere negativo' di questa imposta-
zione della speoo, dove vanno a finire i pro-
'positi del Ministro della ,pubblica istruzione
circa il riordinamento dell'insegnamento. uni~
versitaria e l'adeguamento alle neeessità del
mondo del lavora?

Nel bilancio per l'esercizo 1957~58 parrebbe
che la situazione tenda: a migliarare, essendo
aumentati di lire 3.825.50.0.000 i capitoli dèlla

spesa per l'insegnamento universitario in con~
fronto del bilancio dello scorso eseriCÌzio.È una
illusione; chè l'incremento della spesa è quasi
totalmente lalssorbito dall'applicazione del de~
creto del Presidente della Repubblica n. 19, sul
trattamento ecoThomico degli statali (1).

Il terzo ed ul1"imo.pul1t<osul quale vorrei dire
quaLche 'parola, è relativo alle biblioteche.

Tante volte se ne è dis>cusso! E chi :parla ha
la reSiPonsabilità di aver richiamato anni ad~
dietro. l'.attenzione del Senato.. la non varrò
oggi abusare, ancora unta valta, dell'attenzione
del Sellata, ricardando che biblioteche ed lar~
chivi rappresentano. un patrimonio. inestima~
bile della N azione: ,i 203 tra archivi di Stata
e natarilì hanno oltre un milione di :pergamene
e circa 7 milioni di filze, buste e valumi di tatti
cartacei; i 3.000 .art;hivi comunali e i 1.372 ar~
chivi di altra llIatur.a hanno. una consistenza
ingente, se pure tuttora da acc.ertare; le 32
biblioteche pubbliche governative e quelle dei
monumenti n.azionaIi custadi,scona 14 miliani
di valumi ed opuscoli, 36.000 incunaboli e
130.000 manascritti; le 1.256 bibl.ioteche nan
statali hanno 21 miliani di volumi ed opuscali,
32..000 'in,cunabroli e 207.00.0 manos1critti.

Voglio piuttosto sattolineareche dappertuttO'
biblioteche, istituti scientifiCiÌ e di cultura, acca~
demie hanno sempre r.appresentato e tuttara
rappresentarto un punto di collegamento., un
mezzo precipuo di istruzione e di cultura. Per~
ciò la loro. distruzione e i danni fortissimi da~
vuti agli eventi belliei, gli incendi, i sa1ccheggi,
le rapine, la distruzione delle mura, degli ar~
redi, dei libri, hanno ra,ppresentatouna grave
crisi nella cultura, l'interruzione di quella dif~
fusione dei lumi, che 1a presenza dellibr,o, del~
la biblioteca e della società di cultura rappre~
senta e ,garanti8'ce. Anche quando non si trat~

. tava di biblioteche storiche, di b1bliatee:he lega~
te a g:mndi nomi di fondatori, di danatori e di
mecenati, a di biblioteche e di accademie dalla
sede decorosa, spesso monumento nazionale,
dalle s,caffalature maestose, operta di celebri
'artefici, ma di biblioteche recenti .e madeste,

(1) Mentre rivediamo le bozze del presente discorso.
apprendiamo che il ministro Moro ha ottenuto dal Tesoro
nuovi fondi erI ha presentato quattro disegni di legge I

sullo stato giuridico ed economico dei titolari, degli as
sistenti, del personale non insegnante dell'università, del
personale scientifico degli osservatori astronomici e del~

l'osservatorio vesuviano.
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dovute alla tenacia, ai sa<:rifici e all'attacca~
mento p.er l'istituto municiJpale e pel natio loco,
il danno patito, anche se non concretabile in
una somma di milioni ~ !Spes'sotuttavia la 'Per~
dita assommò anche a molti milioni ~, ha ra[>~
presentato c'Ome un naufragio, come la morte
di persona cara, come la fine di qualche cosa
che faceva parte ,del nostro spirito, del nor;trl)
pas,sato di cultura e di devozione all',arte, come
pegno della nostra vita delto spirito anche 'Per

l'avvenire.
Di fronte a tanta rovina, per miliardi di lire,

di fronte a quanto in breve temp'O era distrut~
to e che era costato secoli di cure e di ,spese,
la p~ima impressione fu di sconforto. Fu quel~
lo stesso sgomento che prese gli italiani tutti
all'indomani di unà guerra sanguinos'a, che
avev:a gettato nella fornace ardente tanti teso~
l'i di cultura e di arte. Eppure l'amore :per il
proprio :p,a,esee l'ramore per la cultura presero
ben presto il 'Sopravvento. Più g:ravi erano sta~
te la distruzione e.la rovina, più tenace fu ht
volontà di risorgere.

La ricostruzibne delle biblioteche, iniziata
anche prima della fine delle ostilità, e che fu
dapprima stentata, ristretta soltanto al raffor~
zamento delle mura e degli scaffali pericolanti
e al ,recupero del materiale dispers'O, si venne
intelllsificando ,a mano a mano che si rendevano
disponibili mezzi adeguati più am'Pi e veniva~
no coordinati gli sforzi guidati dalla convin.
zione che era in gioco l'onore- del p,aese, e
quando 'a,pparve evidente a tutti che il solle~
varsi con energia anche in questo settore dal~
l'O stato di prostrazione significava aumento
del nostro prestigio nazionale dinanzi al
mondo.

L'opera della ricostruzione, ripartita su ogni
parte del territorio nazionale, ha avuto per me~
tro l'entità del danno patito. L'area delle ro~
vine e delle 'Perdite si è andata in pochi anni
restringendo in mod'Oconfortervole. N on soltan~
to si sono venuti rip,arando i danni subiti, ma
si è pure mirato a rendere le ,sedi più decorose,
a rimodernarne ambienti e scaffali, tentando
di agire in profondità anzichè in superficie,
anche in quella parte che è la ,più delicata del~
le biblioteche, cioè nella ricomposizione e nel~
l'ordinamento delle rraccolte e dei loro stru~
menti di rkerca, nell'integra,re Icon intelligen~
ti acquisti, fin dove era possibile, interi fondi

adunati con gusto e discernimento in tempo
di pacifica erudizione, e nel colmare le lacune
disgraziatamente 'Prodotte dalle distruzioni
belliche e dall'isolamento causato dalla guerra.
D'Ocumento della rÌpresa in questo settore del~
la .cultura italiana è la legge 7 febbraio 1952,
n. 82, che ha stanziato la spesa di cento miJio~
ni all'anno per apprestare un catalogo unico
delle biblioteche italiane. Gento milioni, ver~
sati non già, com'era da ritenere, soltanto nei
primi anni nei quali occorreva impostare illh~
VOIlOed acquistare i macchinari indispensabi~
li, ma dati ogni ann'O, e per tempo indefinito,
rappresentano uno sforzo davvero cospicuo in
un settore nel quale, come diremo fra breve,
,p,revale il criterio della !Stringata economia.
Tuttavia l'iniziativa, reclamata dagli ,studiosi,
quando sarà tradotta in realtà ~ e noi viva~
mente auguriamo che 10 sia entro urn ragione~
v,C:Jmentebreve giro di anni, ed in questo 'Sl€n~
so dovrà essere riformata la legge che dovrà
'pure decentrare di pa,rec,chio la pingue cifra
di 100 milioni all'anno, ora stanzia,ta senza li~
miti di tempo ~ var:rà a riparare al grave
inconveniente di avere troppI cataloghi, ed
offrirà un 'eccellente strumento di lavoro, che
consentirà di utilizzalre I1apidamente e di va~
lorizzare le biblioteche italiane a somiglianza
del catalogo collettivo deUe 103 biblioteche di
GeI1mania, dei cataloghi delle biblioteche di Pa~
rigi, del Mus,eo Britannico e della «Library»
di Washington.

oNel vasto l:woro di rkostI'luzione, di siste~
mazione ,e di organi'z'z.azione ,delle accademie
e delle biblioteche, la omonima Direzione ge~
nerale ha dimostmto costantemente la massi~
ma sensibilità ai più delicati problemi ed ane
'Più urgenti necessità, ed ha speso con intelli~
genza. Ma forse in nessun altro settore, ,come
in questo delle a,ccademie e delle bibliot,eche, la
falci dia dei fondi è stata più che mai grave; €
stata spesso tale, da compromettere 'addirittu~
l'a, e in ogni caso da limitare, le finalità essen~
ziali degli i'stituti predetti.

Quanto affermiamo trova conferma nelle ci ~

fre del hilancio. N'On me ne voglia il Senato.
se mi soff,ermo un istante. Prendiwmo le mo~~
se dall'esercizio ,finanziario 1953~54. In quel~
l'esercizio, di fronte a 239.156 milioni in ,cifra
tonda di spesa complessiva de] Ministero
della 'pubblica istruzione, la spes'a per accad€'~
mie e biblioteche ascendeva: a 1.383 milioni
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cioè essla era app,ena lo 0,5 per cento degli stan~
ziamenti totali destinati alla ,pubblica istrlLl~
zione. Oon questi fondi si doveva far fronte,
come ricorda anche il senatore P,onti a pav.ina
64 della sua diligentissima ,re1azione, alle s.pe~
se seguenti: a) personale delle biblioteche go~
vernative e deUe soprintendenze bihliografi~
che; b) arredamento e funzionamento delle bi~
blioteche governative e mostre bibliografiche;
c) 'biblioteche non go'Vernative; d) accademie
ed ,enti culturali; e) edizioni nazionali ed altr'?
puhblkazioni a ,earatte,r:e periodko.

È interessante notare che ment~e il bilancio
dell'Istruzione cresceva progressivamente dai
239.156 milioni dell'esercizio finanziario 1953~
1954 ai 242.098 milioni per il 1954~55, le spese
per le accademie e biblioteche passavano, in~
vece, 'a 1.228 milioni, .cioè diminuivano di 155
mili'Oni. Eppure, in quell'anno, non solo non
e'ra affatto ultimata l'imponenza della rico~
str.uzione dei fabbricati rov:inati d>a,glieventi
bellici ,e dalle nuove cOrstruz,ioni rese ur,genti
da necessità nuove e indilazionabili, ma si
imponeva anche e si accentuaiV,a l'opera del~
J'organiz'zazione strutturale e funzionale delle
biblioteche e delle aC1c,ademie,dell'acquisto di
scaffali e di materiali lihrari, e la necessità
di messa a punto soprattutto delle biblioteche
che, a causa della 'g1uer.r,ao per altri motivi,
erano rimaste per ,grande ,part'e arretrate e
fuori 'delle correnti viiV-8della cultura con~
temporanea.

Dall'esercizio finanziario 1954~55 in poi, cr8~
sciuta la spes'a complessiva per il Ministero
della pubblica istruzione da 242.098 milioni a
258.774 milioni per il 1955~56,a 306.233 mi~
lioni per il 1956~57, a 379.641 milioni per il
1957~58, cOl'riospondentemente 1e S'pese per ac~
eademie e hiblioteche sono c.res.ciute da 1.228
milioni a 1.277 milioni nel 1955~5'6, a '1,724
milioni nel 1956~57, per ridiscendere però nel~
l'esercizio 1957~58 a Ure 1.714 milioni, ,pre~
sentando una diminuziione di 10 milioni.

Può fare una c,erta impressione che si sia
avuto un incremento di .circa 450 milioni nello
esercizio finanziario 1956~57, in confronto di
quello precedente 1955~56. L'incremento della
spesa è in parte 'grandissima dO'Vuto all'an~
mento degli stipendi e delle retribuzioni, degli
oneri previdenziali, dei premi, delle presenze,

del compenso straordinario, di iCom[>ensispe~
ciali; è dovuto insomma a spese del personale ()
anche al dive1"so modo di inquadrare il perso~
naIe, come ha giustamente osservato il senato--
re Ponti, e come risulta dalle tabeHe riportate
a pagina 66 della sua relazione. È il personale
che incide per circa il 50 per cento sugli stan~
ziamenti destinati alla Direzione generale ac~
cademie e biblioteche. N on è, ripetiamo, Ull
ampliamento di organÌ>Co,portato a livello ta~
le da assicurare un migliore funzionamento
delle biblioteche. Eppure di personale I1umeri~
camente più adeguato c'è bisogno per le nostre
biblioteche, se si tiene presente che il ;persona..
le di tutte le biblioteche governative itaHane
è, valga l'esempio, uguale lllume,rkamente a
quello della sola biblioteca nazionale di P,arilgi.

Per le biblioteche pubbliche governative e
pw le soprintend,enze bibliografiche, la spesa
che era di lire 229.700.000 nel 1953~54 e nel
1954~55, è salita a lire 249.700.000 nel 1955~56,
cifra che si è mantenuta costante fino all'eserci~
zio in C'orso1957~58. Ora, è vero che per la spe~
sa relativa al funzionamento ,delle soprinten~
denze bibliografi.che (locali, mobili, aJctQluistidi
pubblicazione) e alla staom[>adei repertori na~
zionali, delle opere moderne italiane e stra,~
niere, 8.ls'cendenti a lire 32.000..000, sop.O'stati
istituiti appositi capitoli (sono i 185 e 189 del~
l'esercizio 1957~58). Ma è anche ve:ro che, a ca~
ri,CO delle biblioteche gOVf~rnative (capitolo
184), rimangono oneri troppo gravO'si ,ed im.pe~
gnativi, quali quelli per uffici e mostre biblio~
grafiche, acquisto, conservazione e rilegatura
di libri, di documenti, di manoscritti e di pub~
blicazioni periodiche, acquistO' di l'iaccolte bi~
bliografiche" oltre alle spese 'Per la biblioteca di
Gerolamini di NapO'li e per il funzionamento
della biblioteca del Ministero e dell'Istituto di
patologia del libro. Compiti, dkevo, troppo im-
portanti e troppo molteplici, onde è più ehe
giustificato il lamento del senatore POflti, C')I\~
forme del resto a quello dell'onorevole Fr:m~
ceschini, relatore del bi1ancio alla Camera dei
deputati, circa la inade,guatezza dei mezzi per
attingere quei compiti essenzialissimi agI; stu~
di e alla cultura. Somme che, rimaste imm,lta~
te ,dal 1955 in poi, a,ppaiono tanto più sprop'Or~
zionate al fabbisogno, se si tiene presente la
svalutazione della nostra moneta, e il costO'
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sempre maggiore dei servizi di cui ha bisogno
. una ibiblioteca, quali fornitura di energia ele~~

trica, forza motrice, riscaldamento, manuten~
zione, riparazione e adattamento di locali, nuo~
ve Bcaffalature, spese per telefoni, callicelle~
ria, eccetera.

N onostante questa stringatezza di mezzi,
sento in cos.cienza di potermi associare anche
io all'elogio .che il relatore tributa alla soler~
zia, all'oculatezza, agli sforzi compiuti dalb
Direzione generale delle aocaldemie e bibliote
che, non :so10 per proseguire l'opera di dco~
struzione degli istituti che subirono danni a
causa di eventi belli ci (opere murarie e arre-
di), ma anche per lavori di ampliamento e &i~
stemazione di n'Uovi malgazzini librari 'e .per
tra~rormare e adattare Isale di lettura, .sale .di
consultazione, sale per cataloghi, i quali ul~
timi s'Ono stati opportunamente riordinati, allo
scopo di renderli più rispoudenti alle esigenze;
ed infine s'peciali p,rovvidenze adottate p'er la
migliore 'conservazione del materiale raro e di
plr~gio, ,di codici, di incunruboli, di manoscritti,
di miniature, elcc. ,che costituiscono il vanto
delle nostre bibli'Oteche.

D'Ovunque si trattava di lavori che non im~
portavano ,grossissime spes'e, l'opera della Df~
rezione generale delle accademie e biblioteche
è ,stata solerte, oculata, piena di iniziative e
di intelli:gente fattirvità. Ad essa ha corrisposto
lo spirito di abnegazione e di sacrificio deLper~
sonale delle biblioteche, anch'esso insuffkien~
te ris,petto alle sempre crescenti richieste dE:~
gli studiosi.

Ma quand'O si è trattato di ricostruzioni d1

'Più largo respiro, di lavori che importavano
maggiore spesa, là si è rivelata nel modo più
chiaro l'assoluta insufficienza dei mezzi forni-
ti dal bilancio. A .rappresentare questa situa~
zione di cose gioVia l'esempio della Biblioteca
nazionale loentrale «Vittorio Emanuele» di
R'Oma, doè del massimo istituto di ,cultura del
genere ,esistente nella Repubblica italiana. Le
lacrimevoli condizioni di essa. più volte segna~
tate nel Senato e alla Camera dei deputati, nel~
la stampa e in congressi di bl'bliotecari e di
uomini di studio, si 'sono venute aggravando
in questi ultimi a'11niper lo straordinario am~
massarsi del matelfiale che, non avendo possi-
bilità di coll'O.cazione, giMe tuttora ammuc~
chiato, non inventariato e non schedato e per~

ciò non accessibile agli studiosi. Problema an-
tico quello della Biblioteca nazionale centrale
di Roma, risalente, ,si può dire, HI tempo della
sua fondazione, cioè al tempo di Ruggero Bon~
rghi. Se ne parlav.a negli anni, orma:i tanto lon-
tani, della mia prima giovinezza. ,Siene è c'On-
tinuato a pa,rlare in periodo ,fascista, allorchè
il ministro Fedele sembrava avesse pronto un
disegno di legge, da attuare con quella rapida
immediatez'za, che la ,dittatura fas:ci'sta poteva
lasciar sperare. Se ne è continlUato a parlare
in questi ultimi anni; e ai lavori della com-
missione, nominata dal ministro Segni, all'Ora
alla Pubblica istruzione, per lo ,studio dei prov~
v.edimenti più idon'ei per risolrvere il p,roble-
ma della sede di quella hihliote'ca, Isono seguite
discussioni e proposte e polemiche non poche
e non ibrev:i, senza Clhe però il problema ,con~
creto abbia fatto un passo av.anti. Or,a siamo
al punto che il Ministero della difesa, cui è
assegnato in uso l'area di Castro Hretori'O, di
proprietà del demanio dello Stato, nella lquale
si è sOlstenuto di costruire al più presto la
biblioteca e ne è stato redatto apposito rpTO-
Igettq, intenderebbe cederla solo a patto di
f.are un g.rosso affaire e di ricavare molti mi~
liardi, da destinare non so a quali precise fina~
lità. Intanto quella vasta area di Castro Preto-
rio comincia ad es.s'ElfesboCoconcellata, che 'in
questi ultimi tempi una buona fetta è stata ven~
dutà ,all'asta, ed altre zone si dice siano pros-
sime ad es'Sere vendute dal Ministro della di~
fesa 'alla p'rivat.a s,p€lculazione. Il n'Ostro timore
è ~he la speculaz,ione privata finisca per invo~
laTe anche quest'ultima area, che è ,stata in~
dicata .come indis.pensabile e indubbiamente
la più acconcia per la sede della futura biblio~
teca nazionale centrale di Roma, degna della
nobile tradizione delgli studi e dell'Italia.

Il c.aso della « Vittorio Emanuele» è, ,si IPUÒ
dire, quasi singolare fra le nostre massime
biblioteche italiane. Per fortuna, non altret~
tanto è da dire d'ella nuova biblioteca di To~
rino, i cui larvori ,in pia.zz,a Castello" s'e le no~
'stre informaz,ioni sono esatte, avranno ini~
zio fra hreve.

Non è soltanto questione di locali, ma anche
di funzionalità. Il che appare chiaro, se si tie~
ne presente che nel decorso esercizio finan-
ziario, in aerqui.sto di pubblkazioni (libri e ri~
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viste) per tutte quante le biblioteche go'Verna~
tive 'Si sono spesi circa 67 milioni di lire, som~
ma ,apparentemente COSpkU3, ma nella realtÙ
assolutamente inadeguata, ove si ponga mente
alla urgente e oI\mai non più differibile ae~
cessità per 1~ brblioteche stesse di aggiornare,
Icon la moderna 'Produzione libraria italiana e
straniera, le insigni raccolte da esseoonseI"';a~
te, e ciò 'avuto riguardo anche alle 'gravi lacJU~
ne causate dalla forzata interruzione degli ac~
quisti imposta dalla guerra.

Perchè possa valutaI'lsi in tutta la sua gra~
vità la delicata situazione in 'cui si trovano og~
gi i nostri istituti bibliografici, bast,erà cit'a~e
come esempio il caso, altamente significati~
vo, che le due biblioteohe nazionali centrali.
quelle di Roma e di Firenze, possonO' disporre
complessivamente, per il servizio degli acqui~
sU, di poco più di 10 rn~ilioni di lire, là dove oc~
corflerebbe, invece, per il loro effettivo fabbi-
sogno, una somma non inferiore a 70 milioni di
lire. Esse, infatti, 'Per non decadere dal loro
rango e per non venir meno alla loro funzione,
dovrebbero essere poste in grado di potenzia~
re al massimo gli a.cquisti di materiale libra~
l'io. Questi, 'per la ristrettezza, dei fondi dispo~
nibili, si riducono ora, quasi esdusivamente,
all'aggiornamento delle Icospicue classiche col~
lezioni straniere, iniziato nel passato, e delle
opere di linguistica, di archeologia, di storia,
di letteratura comparata, di diritto, di scienze
pure. Le nazionali centrali avrebbero, invece,
l'obbligo di acquistare anche la 'Produzione
strani,era monografica più moderna e meglio
rappresentativa nel progresso delle ,scienze in
ogni campo. Si aggiunga che, p,e'r la frequenza
fortemente aumentata da parte di studioso di ,

ogni livello di cultura, per il ritmo vivisslmo
dei servizi del prestiti inte!l:'no e soprattutto
esterno ,ed internazionale, esse dovrebbero ac~
quistare una secpnda cO'pia delle più impor~
tanti pubblicazioni it'aliane, con speciale ri~
guardo a quelle di carattere scientifico.

Se questa è la situazione delle cosilddette
biblioteche governatiiVe, che nOJJ.so percmè non
debbano piuttosto avere l'ap'Pellativo di ,« sta~
tali », non migliore è certo quella delle biblio~
teche pubbliche non ,governative, sulle quali
non diremo parola, per non ,rendere più la~
mentose le n'Ostre geremiadi su questo capi~
tolo di bilancio.

Cure particolari sono state rivolte alle bi~
blioteche dei eapoluoghi di provincia; 'specie
per ciò che 'concerne l'incremento del patrimo~
11iolibrario. Anche in questo la Direzione ge~
nerale delle bibliotech'e ha Ifatto del s'uo meglio
per convincere i comuni interessati a tenere
in onore e ad 'incrementar,e questo 'Patrimonio
della cultura nazionale.

Ma il problema delle biblioteche dei capo~
luoghi e dei 'comuni, e cioè soprattutto qu€llo
della diffusione del libro e della cultura attr'a~
verso la biblioteca, va oltr'e il campo che è pro~
prio d€lla Direzione gtenerale delle biblioteche,
e dev'essere attentamente studiato in collega~
mento con la rPreside.nza del Consrglio che si
oocupa della diffusione del libro, e con l'Uffi~
cia dell'istI'iU'zione popolare, che va organiz,~
zando bibliotecihe volanti, c'entri ,di lettura, bi-
bliobus. ,È augurabile che le varie iniziative
in corso ed altre che si potrebbero p.roml\lo~
~ere, si.ano studiate organicamente e in stretta
connessione t'l'a loro, in modo che esse non
vengano ad essere intra1ciate, nè 'Costituiscano
inutili dop'pioni di altre intrap,res'e in settori
lImitrofi. Lacol1aiborazi'One ,sotto l'~da del
Ministero della pubblica istruzione e con la
Direzione generale 'ch per r8.lgioni di comp'e~
tenza è la più vicina e idonea, ris'Ullterà salu~
tare e molto p.robabilmente concorrerà a me~
glio affrontare il problema 'comune c'he è di
diffondere, att!l:'av:erso la biblioteca, il lihro, la
cultura e di ingentili~e gli animi.

Procedendo a gradi, occorre anzitutti fare
in modo che o~ni capoluogo <9.bbiauna biblio~
tec,a aperta al pubbHco. Esiste, è vero, la leg1ge
del 28 ap,r:ile 194\1, n. 393, che fa obbligo ai
,capoluoghi di i,stituire una bihlioteca pubblica
a Is'pes'edei comuni e della provincia. Ma tale
dbbHgo è rimasto talvolta lettera morta, e ~

bisogna ,ravv:ÌiVare e rendere operante l'impe~
rativo della leg1ge. E poi il vant8.lg1gioculturalf'
che può derivare dall'avere una bihliote,ca,
non p'uò e non deve essere limitato soltanto
ai capoluoghi di provineia, nè la cultura e la
rÌ<Co.nosIC:Ì'Ultane.cessità di avere a portata di
mano i libri, può e,ssere riservata soltanto alla
popolazione del c,apoluogo, ma deve diffonder~
si fino alle ultime capiUarità degli a~egati
'Umani della nostra Repu.bblica. N ai S:iaIDlO
perciò dell'opinione che non Isolo si riaipra
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l'iter legi'slatiiVo di un d.isegno di legge del
1943, a'PP'rovato anche dal Tesoro, il quale sta~
biliva che, a datare dallo lug1lio 1943, le bi~
blioteclhe det 'cap01uoghi di provincia passas~
sero allo Stato, che ne avrebbe curata la oon~
tinuaz,ione e l'8Jggio,rnamento, ma ànche in
tutti i comuni, almeno di una .certa .entità di
popola'zione . (10.000 o 1.5.000 albitanti), sia
compito delIlo Stata la istituzione di almeno
una bibE'Ote1ca. Ciaè come lo Stato riconosce
suo dovere dotare i comuni deUe scuole neces~
sarie, così si accolli, dove siano carenrt;i co~
muni e provincia, l'iniziativa, salvo a chiamar
gli uni ,e l'altra a concorrere ad almeno una pa.r~.
te della spesa. Su questo 'punto mi !riservo di
presentare ap'Posit'O disegno di legge.

BOSIA. Scusi, senatore Ciasca, ma a SUi)
tempo c'On degli accordi fra i Comuni si ,costi~
tuirono i cosiddetti «consorzi per le bibliotè~
che », che hanno lo s,copo di rendere possibHe

l'uso dei libri delle hiblioteche provinciali d
tutti i Comuni.

rC1AJSICA.N on sempl~e 'però l'uso dei lihri
è pos'sibile ed 8Jgev'Ole,Slp.eeielà .dOiVesona .cen~
tri, anclhe importanti, che distano dall capo~
luogo s:e.i,.sette OI'e di a'lltoc1or.riera. Inoltre vi
sono anche dei Limiti nel pre1stito dalla ibiiblio~
tBca provin'ciale. Spessa ;pro.pirio i libri più
ricercati non s'ono dati in prestito e sono rila~
seiati solo p'er 1a c'Onsultazione in sede.

'Concludendo, anche a costo di ripeterei, noi
chiaramente affermiamo che la funziçme fon~
damentale del libro, quale mezzo di istruzione.
di cultura, di informazione e di educazione, po~
stula una revisione completa della legislazion~
bibliotecaria, sia ,che le biblioteche apparten~
gan'O allo Stato, sia .che aplp'arteng,ano agli enti
locali e agli enti morali; legislazione aggiorna.~
ta secondo le maderne es.igenze degli studi, del~
la ricerca e della 1ettul1a in genere; conserva~
ziane, funzionalità, inc!remento adeguati agli
scopi che nella loro varietà le biblioteche sono
chiamate ad assolvere.

La straordinaria riochezza del n'Ostro patri~
monio bibliografico antico, sia manoscritto
che a stampa, dovrà esse:r;e non soltanto rigo~
rosamente conservata e tutelata, ma resa altr,e~
sì agevolmente disponibile agli studiosi ed ai
lettori. L'ausilio del libro è valido strumento

per la diffusione dell'istruzione e della cultura;
ma non va dimenticata, d'altro canto, l'impos~
sibilità per la quasi generalità 'dei cittadini di
provvedersi per conto propria di un tale ausi~
lio, anche, talvolta, nei l!miti più elementari.
Di qui l'obbligo dello Stato e degli enti autar~
chici di fornire alla comunità questo fondamen~
tale servizio, sullo stesso piano dell'obbligo che
essi hanno di provvederla di istituti di istru~
zione di ogni Olraine e grado. Il libro è l'eleme'll~
to indispensabile della scuola e dell'istruzione.
E poichè ogni ,cittadino ha eguali diritti di
istruirsi, di elevarsi professionalmente 'e spiri~
tualmel1te, il s,ervizio dovrà raggiungerlo in
qualunque parte del territorio dello Stato egli
si t!rovi e in qualunque condizi'One egli sia chia~
mato a vivere e ad op,erare.

Nrumerase iniz'iative sono sorte ed invero as~
sai lodevoli al fine di portar:e il libro in ogni
ceto e in ogni parte del territorio nazionale.
La massima parte delle iniziative è finanziata
dallo Stato. Ma esse sono spesso tr'Oppo sle~
gate tra loro e trappa autonome, perchè dipen~
denti da direzioni generali dirverse o addirit.
tura da Mini,steridiversi, le quali e i quali ope-
rano a compartimenti stagni. Se non l'unifica~
zione, si impone, come dicev1amo, IUncoordin.a~
mento della l'Oro az,i'One.

Giacchè l'ora urge e molti sono gli iscritti
a parlare sul bilancio della 'Pubblica istruzionp,
facciamo punto sui problemi concreti e condll~
diamo con un'osservazione di carattere gene~
rale.

È venuto 'Oggi di moda p'arlare di cris,i della
s.cuola, e di crisi tale da compromettere tutt'O
il nostro sistema scolastico e da int8Jccare il
patrimonio spirituale della Nazione.

C'è dell'esager,aZ'ione. Intanto un confortan
te dato di fatto è che anche la scuola e la cul-
tura, come tanti altri aspetti della vita italia-
na, si sono rifatte da quella situazione dolarosa
in cui la 'Sconfitta aveva fatto piombare il Pa-::~
se. Scuola e .cultura sono risorte materialmente
e moralmente. Ricostruzione materiale: negli
edifici, nelle strutture, nell'attrezz,atura, nei
servizi, nella frunzionalità. Ricostruzione mora"
le: anzitutto di personale, spesso disperso e
logorato nel corpo e nello spiri t'a, sbandato
ideologicamente, come era tutta la Nazione al~
l'indomani della sconfitta, angustiato da diffi~
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coltà economiche, cqn ripercussioni 'Pskologi~
che e morali, sulle famiglie ,e sulla società, fa~
cili ad immaginare: di ragazzi, orfani o diso~
rientati, da recuperare nella vita sociale, di
giovani disanimati; e poi di pubblico da inte~
ressare al libro, al nostro patrimonio artistico,
alla .c'ultur:a, e, prima ancora che al s,apere, al~
la fiducila in sè stessi, negli altri e nella pa~
tria. Altro dato confortante è che oggi 'assai
più breve è il distacco fra la scuola e la pub~
blica opinione del p.aese. Oggi larghe zone del~
la classe dirigente, tanta parte del pubblico
('genitori ed 'alunni) si interessano ài problem:
vivi della scuola itaHana. Basta ,ricordare, per
non dire altro, le numerose iniziative prese dal
Minisltero della pubblica istruzione, da enti
'pubblid, da prÌ'vati per la lotta contro l'ana1fa~
betismo, per la diffusi.one del libro, per la istru.
zione popolare" 'per quella tecnica e professi()~
naIe; basta ricordare con quanta energia sono
entrati in gara la Presidenza del COlllSigHo,i
Ministeri dell'agricoltura, dell'industria, del
lavoro e della previdenz,a sociale.

C'è tuttavia ancora molta strada da percor-
rere. C'è ancora da lavorare per diss,ipare al-
cune z.one d'ombra, alcune prevenzioni o pre.
giudizi contro la scuola statale e n.on statale,
perchè la scruola senz.a aggettivi sia e venga
riguardata 'Oritorni ad essere riguardata quah~
elemento centrale e formativo delle correnti at.
tive, spirituali, politiche, produttive e cultura..
li della Nazione.

È tuttavia vero che un certo disagio nella
scuola .esiste. Disagio di uomini, di sistemi o
di metodi.

Di uomini, amzitutto; ed è di insegnanti ina~
deguatamente retribuiti, e perciò spesso co~
stretti, con duro e umili'ante lavoro, a dover
cercare altrove i mezzi indispensabili alla sus~
sistenza per sè e la famiglia. È disagio di uo~
mini di studio e di scienziati, che trovano l
mezzi elargiti troppo inadeguati ana loro no~
bile passione pelI' la s<CÌenza.Lo Stato non può,
n.on deve rimanere a lungo sordo alle giuste
istanze dei propri insegnanti e dei propri stu~
diosi. E neppure coloro che gestiscono la scuo~
la non statale, possono durare nel tristo ed an~
tis.ociale metodo di sfruttamento dei prof,essori
con stipendi di fame. E se la Congregazione
dei Seminari, dietro la parola autorevolissima
del Pontefice, ha dato ordini tassativi ~erchè

le sC'liole tenute dai religiosi di'all'o ai loro pro~
f'essori, ecclesiastki 'O laici, retribuzioni ade~
guate alle necessità personali e f,amiliari, è
tempo che su questa strada si p.ongano anche j

gestori laici delLe scuole non statali.
È di,sagio anohe di alunni. E non già per~

chè essi si affollano in troppi alle porte della
scuola., sicchè la Iscuola risulti pletorka. Que~
sto affollarsi di giovani alle porte della s,cuola
non è, a nostro parere, un male. Se la scuola è
dispensatrice di sapere, cioè di valori e di vir~
tù, c'è da essere lieti che si.ano sempre più nu~
merosi COI01'Oi quali sentono il bisogno di sol~
levarsi su un più alto piano di virtù spirituale.
E poi è incontenibile il moto dal basso, dalle ca~
tegorie più modeste verso quelle più elevate.
ascesa di cui la scuola è strumento e 'coef~
ficiente iSicuro. Ed è anche socialmente utile,
come quello che dà nuov31 linfa alLe dassi di~
rigenti, le quali hanno cOlSìmodo di rinnovaTdl
edarriochirsi di nu.ove esperienze. C'iò premes~
so, il problema non è già, ,a nostro parere, quel~
lo di adottalI'e delle misur.e per respingere dra~
sticamente o ridurre la f.olla degli alll1nni pul~
santi alla porta del1a ,scuola, o dare loro una
istruzione qualsiasi, ma di mettere la scuola
in grado di poter meglio .a,ccogUere tutti Igli
alunni, e tutti avviarli, attraverso un'opera se~
lettiva ed orientativa, verso le strade che sono
più propizie a ciascuno.

Il rimedio alla cosiddetta crisi della scuoh
non consiste, dunque, nel riportarl<a ,a quella
che er:a nel « buon tempo antico », limitandola
cioè a pochi privilegiati favoriti dalla fortuna.
Il bisogno della cultura si è ora universalizza~
to, ed ogni giorno più se ne avverte la neces~
sità, in rapp.orto al p.rogre&so degli studi, del~
le scoperte tecniche e delle macchine, le quaIL
ultime, mentre sgravano l'uOlmodi quel lato be~
stiale che presentava la fatica a braccia di urr
tempo, richiedono più intelligenza. Occorre,
invece, moltiplicarre le :scuole ~ non quelle a
ti'po classi.co, chedovrebibeto rimaner:e ,sempre
s,cuole Ip,er pO'chi ~, ma ,quelle tecnirche e pro~
fessionali, a.rticolarle nel mod'O migliore pos~
sibile, richiesto 'Urgentemente dal progreiSs0
della tecnica, e renderle del tutto migliori; nel
senso cioè che esse più che impa:rtire fredde E'
aride nozioni, mirin.o anche alla formazione di
quei grandi valori spirituali ed umani, che so~
no alla base di qualunque sapere e dell'ordin,~~
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ta c'Onvivenza saciale; migliorarle nella lara ot~
ganizzaziane,per renderle sempre più efficien~
ti,accaglienti e più sallecite dei lara allievi;
migliorarle in un ambiente di lihertà, senza di
che non sala il disposta della nostra Carta ca~
stituzionale, ma anche l'intento di formare le
cas'cienze, fallir,ebbe in pieno.

E se n'On tutti i ,giavani cap,aci e meritevaJi
hanno. i mezzi indispensabili per 'Pater prose~
guiI'e gli studi, è inteI'eS'se della Stato, cioè del~
la callettività, propugnare ed attuare lUna de!
punti programmatici più suggestivi e di mag~
giare interesse sociale: realizzare completa~
mente, nel campo della scuola, l'eguaglianza dei
punti di partenza 'per tutti e assicurare per
tutti la passibilità di ascendere fino ai gradi~
ni più elevati della scala sociale, indipendentè~
mente d'aI1e candizil()'lli ecanamiche e sociali di
ciascuno.

È interesse della collettività che sia attuato
il programma d'aziane della mabilità saciale
già messo a fuoco. dalla Demacrazia cristia-
na; pragramma che se è utile e ,salutare l tl
quanta rompe quella rigidità di strutture so~
ciali che è uno dei fattari di arretratezza eco~
nomka, è nelll() stessa tempo non una meta,
ma una strumento per raggiungere la scapo
della elevazione e del 'Perfezionamento della
pemona umana.

Ad attuare quel p:ragramma, nessun altra
palI'tita politica nai ri~'€illiama più adatto quan~
to. quella che dalla democrazia e da Crist::>
prende nome. La Democrazia cristiana, fedele
al programma del Partita popolare italiana,
formulato a ,Roma il 18 gennaio 1918, sintetiz~
zato in « libertà dell'insegnamento. di ogni gra~
do, riforma scolastica, lotta C'antro l'ana1fabe~
tisma, educazione e cultura 'Popol,are, diffu~
sione dell'ristruzione professianale », sotto. il
pungala dell'onarevale Fanfani va attuando.
quel programma can la g~adualità imposta dal~
le effettive ,passibilità della comuni,tà sociale
in cui viviamo, can la feI1mezza di propositi e
can l'impegna realizzatare derivanti dalla pra~
fonda canvinziane che la sua attuazione è fan-
te sicura di progreslso saciale, econamico, e 'Pù~
litica, e con 'tale spirito va rivedendo gli ar~
dinamenti scalastici nel duplioe loro aspetto,
di ,carattere strutturale e pedagogica l'uno, am~
rministrativa l'.altro.

.

Ma il disagio della scuola e della cultura ita~
liana è un particolare aspetto della crisi della
nostr,a s,ocietà. Essa è causata dal nan avere in~
teso chi,aramente che la scuola ha un'impartan..
za fandamentale per la farmaziane delle co~
scienze e che da essa non è passibile deragar,e
se si vùale inserire il nastro. paese nelle car~
l'enti ,attive, 'Politiche, pradutti'Ve e culturali
del mondo moderno.

Quale siC'uola,quale cultura? Si è saliti con~
trapporre la cultura 'umanistica a quella tecni..
ca, per affermare ohe noi siamo trappo malati
della prima, ed avremmo invece bi,sogna di U~l
numera incomparabilmente maggiare di scua~
le tecniche e lp'rofes:si'Onali, attenute le quaH
,cesserebbe la frattura tra la scuola, che vor~
r,ebbe mantenersi sulle basi di una cultura
umana e farmativa, e il paese che vorrebbe
una scuola a:tta ,a dare cogniziani utili e 'prati~
che, a distribuire diplomi che ,cansentana ai
giovani di inserirsi nel corpo. della vita produt..
tiva.

L'oppasiziane fra cultura e tecnica poggia in
gran parte su IUnmalinteS'O. FOlìse che la tec~
nka non nasce dalla cultura? Forse che la mac..
china creata dall'uomo non finisce per sosti..
tuire l'uamo s€ll'vendo all'uomo? È, d'altra la~
to, concepibi,le una humanitaiS che prescinda
dal monda reale degli uomini, lottanti I()gni
giorno per costruire la loro vita e conquistan'
i mezzi per soddisfare i pro'Pri bisagni?

Comunque, ness'Uno pensa di non dare gran
pesa al bisogna, largamente avvertita .dal pae~
se, di una cultura più cancreta, meglio. aderen~
te al dinamismo. della vita Icontemparanea. Ma
nessuno può negare alla Sicuola il suo. naturale

~ fondamentale car,attere, che è quella di aiuta~
re e promuovere quell'interiore proceS<8Ospi~
rituale 'Per cui si conquista la nl()stra umanità
migliore, che è quello di aiutare e farmare 'an~
zitutto l'uomo., plasmato il quale nOonè diffi~
cile poi f,arne un artigiano a un maestra a un
prafessionista. Nessuno 'può togliere alla scua~
la il compito di guardare all'uomo in tutta la
sua interiore ricchezza, nei suoi bisogni, nei
suoi dolari e nei suoi ideali; nè è giusta morti~
ficare la 8,cuola, limitando la s'Ua'funziane runi~
,camente all'intento di~impartire delle nozianI
e delle natizie, di fabbricare dei tecnici, quasi
strumenti della materia, di quella materia che
]'uomo deve al 'contr:a:da 'pur asservire, se ~i
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vuole che lo spirito animi e domini le cose ma~
teriali.

Questa sClUola,che è insieme tecnica e cultu~
l'a, cioè informazione, ma 'anche costume, vi~
ta civile e politica, nazione nella .su.a comtpl,es~
sità e totalità, in ultimo, forma'zione e,destino
dell'umanità, questa scuola il governo della De~
mocrazi,a cristiana ,si sforza giorno per giorno
di costru.ire. La Democrazia cristiana non ri~
fugge da riforme di str1;1ttura e di 'P'rogrammi
,e mira a creare una scuola che abbia un ra~
zionale ,contenlUto ideale, una coscienza delle fi~
nalità a'ssolute dell'uomo e del suo vero essere,
un razionale concetto che determini il oampo
proprio dell'individuo, dello Stato e dell'uma~
nità.

:En questo nobile e ten3Jce sforzo il governo
della Democrazia Icristiana merita il pieno ed
incoraggiante consenso di quanti credono nella
nobiltà della missione della scuola e nel dive~
nire della nost:r:a patria. (Vivi aw'Z,awsidal ~etn~
tro. Congratulaziorni).

Presentazione di disegno di legge.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Domando di 'Parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO, Ml:nÙ:;trodell'agricoltura e delle
foreste. Ho l'onore di presentare al Senato il
seguente disegno di legge:

« Concorro dello Stato neUe spese di gestio~
ne dell'a"mmasso dell'olio di oliva di pressione
della campagna di prodlUzione 1957~58» (2223).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro dell'agrkoltura e ,delle foreste della pre~
sentazione del ,predetto dÌJSegnodi legge, che sa~
rà stampato, distribuito ed assegnato alla Com~
missione competente.

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a 'Parlare il se~
nato re Giua. Ne ha facoltà.

GIUA. Signor Presidente, signori del Gove~-
no, onorevoli colleghi, discutiamo sullo stato
di previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario
1957~58 quando in tutti i gradi degli inse~
gnanti delle scuQle italiane è diffuso un certo
malessere, sorgono proteste da più settori e
per cause anclhe le più impensate, come ad
esempio, la protesta dei Rettori delle univer~
sità, fatta recentemente per il ritardo nella
'restituzione alle università delle somme dovute
dal Tesoro. Eppure lo stato di ,previsione con~
tempIa una spesa che è prevista in lire 379
miliardi 641 milioni, dei quali circa 372 mi~
liardi riguardano le spese effettive ordinarie

e circa 7 miliardi e mezzo quelle effettive stra~
ordinarie, con l'aumento di 73 miliardi rispetto
all'esercizio precedente.

Se questo disagio è diffuso in tutti i settori
della nostra scuola, è evidente che le somme
stanziate non sono sufficienti nè per la retri~
buzione degli insegnanti nè per i servizi che
sono legati all'inse'gnamento.

Io accennerò in ultimo ad una delle questio~
ni che riguardano l'insegnamento universita~
l'io e le proteste dei prOfessori incaricati, e che
è in relazione anche con l'organizzazione della
ricerca scientifica, Che va vista in termini più
moderni; ma prima vorrei rendermi ragione
di questo disagio perchè sarebbe troppo facile
dire che le spese stanziate non sono sufficienti.

Le cifre che ho indicato sono cifre non mo-
deste ed allora da che cosa sorgono questo
disagio e 'questo malessere? Io contrasto con
l'impostazione fatta or ora dal Presidente del~
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la nastra Cammissiane, senatare Ciasca, e can-
trasta perchè questa disagiO' che si manifesta
nelle scuale è anche davuta all'indirizza della
scuala ed a una nan campleta camprensiane
di quella che è l'insegnamentO' della scienza e
la funziane della tecnica nella sacietà madern'a.
Per cui il mia interventO', per la mena nella
prima parte, si patrebbe definire l'affermaziane
del laicisma della scienza, che non è, intendia~
moci, il laicisma .filosafica su cui è impastata
la pasiziane dattrinaria tra la scuola cattalica
a il pensierO' cattalica e il pensierO' laica. Il
laicismo della scuala si presenta in termini
malta più mO'desti nella staria, nan ha le sue
vittime.

Vi è stata il tentativO' di Galilei, ma come
scienziata Galilei nan si è spinta sinO' al s'acri~
ficia, si è fermata a tempO' e ciò in relazione
anche can la pasiziane del laicisma dhe è le-
gato alla scienza. Patrei ricardare, paichè ha
fatto il name di Galilei, la sua pasiziane nella
famasa lettera a madama Cristina di Larena
che è del 1615, in cui questa grande italiana
si praclama « autare che mai nan tratta di cose
attinenti a religi?ne a a fede, nè can ragiani
dipendenti in mO'da alcuna da autarità di sacre
scritture ».

Il laicisma della scienza è prapria in rela~
ziane can questa funziane modesta, che essa
ha assunta nella staria del pensierO' negli ul-
timi quattrO' secali.

Ora anche il relatare Panti, nella sua accu~
rata relazione, accenna. alla funziane del lai~

. . cisma della scuala quandO' dice: «.Le impen~

sate scaperte della scienza stannO' per trasfar~
mare tutti i sistemi di praduziane. Nan ci ren~
diamo conta farse che camincia un'èra nuava,
che dabbiama canfarmarci ad ess'a e prepararci
alle grandi campetiziani pacifiche della pro-
duziane ».

Jo avrei preferita discutere iun'impasta-
ziane che era apparsa nelle bazze della rela~
ziane, vale a dire, l'impastaziane data dal
grande fisica Max Barn, secanda la quale la
staria si dividerebbe in due periadi, e in due
sali, il prima: da, AdamO' ai nastri giarni, il
secanda che comincia da aggi: una impasta-
ziane veramente tragica carne giudiziO', per-
chè significherebbe che l'umanità ha perduta
almenO' tre millenni di staria, ha perduta in
questa lunga periodO' il sua tempo.

Il laicisma della scienza nan è casì tragica
nel suo giudiziO' versa il passata carne vuale il
fisica Max Born. È più modesta. Ho detta che
si presenta di frante alle altre carrenti del
pensierO' affermando salamente una verità che
nan è la verità assaluta, ricercata tanta dal
pensierO' religiasa che dal pensierO' filasofica,
ma una verità che è cantinuamente nel sua
farsi, una verità che dipende dalle conquiste
della scienza, nella ricerca di labarataria, e
dalle applicaziani della tecnica. QuandO' si tra-
scurano questi princìpi fandamentali del lai-
cisma della scienza, anche la scua}a decade.
EccO' peIlchè il malessere della nostra scuala
è casì diffusa, ed eccO'perchè in fanda il laici-
sma della scuola, quandO' sia esattamente cam-
presa, can le sue benefiche applicaziani, segna
prapria il p'assaggio dal re.gna della necessità,
assia della pavertà, a quella della libertà, assia
del benessere materiale.

E la scienza nan è sala canascenza della
natura, ma castruziane della macchina neces~
sari'a al pragressa: eccO'che essa diventa una
dei fattari determinanti della vita saciale.

Si è campresa in Italia giustamente il lai-
cisma della scienza? Anche qui nan bisagna
essere recisamente negativi, vale a dire nan
bisagna giungere 'alla canclusiane che la scuala
italiana, in tutti i suai gradi, nan abbia subìto
un certa sviluppa. L'università è sempre in
primo piana, dal punto di vista della sua fun~
ziane, anche se mancanO' mezzi adeguati per
un ulteriare sviluppo. Ed iO'parla quasi tenen-
do presente, anche per essere mena c:r:itica
rispetta alJ'impastaziane dell'attuale bilancia
della Pubblica istruziane, il risultata attenuta
recentemente prapria qui in Rama dall'Istituto
superiare di sanità, can il premia Nobel data
ad una dei suai ricercatari, il professar Bavet,
ricanascimenta quindi, direi su scala mondiale,
della ricerca scientifica italiana. E dirò che,
se anche l'Istituta superiare qi sanità nan di~
pende dal MinisterO' della pubblica istruzione,
esso è però retto da un prafessare universita-
ria, che ha abbandanata la, direi, camada pa-
siziane di insegnante universitaria, per diven-
tare direttare di un IstitutO' can tutte le man-
siani e le preaccupaziani e gli aneri che cam-
parta questa carica. Intenda alludere al pra-
fessar Marotta.
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Dunque, non ci troviamo in un periodo di
vera carenza della scuola italiana, ma in un
periodo di disagio. Dirò che dal lato finanzia~
rio auguro che il Ministro della pubblica istru~
zione, come si è impegnato, mantenga le sue
promesse, vale a dire che veng,a incontro alle
categorie più bisognose degli insegnanti.

E vogliamo un po' addentrarci su questa,
direi, carenza psicologica che oggi esiste in
Italia ed è diffusa dal punto di vista della rfun~
zionalità della scuola? N on è che la nostra
cultura sia stata lontana dal pensiero scienti~
fico, ma la scuola italiana, in quest'ultimo pe~
riodo, non è stata guidata rigidamente verso
la conquista della scienza: noi manchiamo di
una mentalità scientifica, starei per dire della
coscienza della importanza della scienza dal
punto di vista della vita sociale, sin da quando
il bambino frequenta le scuole elementari.
Quando poi p,assiamo nelle scuole medie, le
materie scientifiche sono quelle più trascurate.

Discutendo fuori del Parlamento con per~
sone che insegnano nelle scuole medie, ho avu~
to occasione di ascoltare anche le proteste di
molti insegnanti di matematica e di scienze
naturali, che si dicono trascurati pure dal
punto di vista del loro insegnamento. N oi in~
segnanti, dicevano delle signore, siamo le ce~
nerentole della scuola italiana.

E se passiamo dalle scuole medie alle scuole
universitarie, questo disagio diventa ancora
più accentuato.

Onorevoli colleghi, 'abbiamo discusso recen~
temente, discuteremo anche tra non molto, al~
trÌ provvedimenti cihe riguardano l'energia
nucleare. Se le università italiane e i labora~
tori scientifici italiani sono stati lontani da
questa ricerca,' non è che le università ed i
laboratori scientifici di ,fisica e di chimica ed
anche di ingegneria, non si siano preoccupati
di tale problema, ma è che il clima, direi,
scientifico, che era necesS'ario per sviluppare
ampiamente queste ricercihe, è mancato com~
pletamente anche nell'ambiente universitario.
Mancanza di mezzi, mancanza, direi, di una
spinta che orientasse i ricercatori verso la
utilizzazione pratica di questo problema che
la ,scienza ha impostato nel suo sviluppo più
recente.

Io vorrei vrendere in esame la questione uni~
versitaria dal punto di vista della ricerca scien~

tifica. È necessario decidersi, non fare, come
si dice, la riforma della scuola: in fondo la
scuola italiana non ha bisogno di molte rifor~
me; però dobbiamo cercare di rendere moderna
la scuola italiana, compresa l'università, com~
presi' i laboratori scientifici e sovvenzionarla
in modo adeguato.

Io iho accennato ora all'Istituto superiore di
sanità. (l";omeè sorto questo istituto? Il collega
Cingolani sa che anch'io ho vissuto nel primo
laboratorio chimico di sanità diretto dal sena~
tore Paternò qualche anno dopo di lui, ed ho
seguito lo sviluppo del laboratorio chimico e
del laboratorio batteriologico della sanità; lo
Istituto superiore .di sanità ha avuto le sue
origini intorno al 1930 per opera del professor
Domenico Marotta. Ed io non voglio togliere
dei meriti al collega Marotta, ma egli non
aveva nessun potere taumaturgico per creare
questo grandioso Istituto, che assume oggi im~
portanza mondiale, come dimostra il conferi~
mento del premio Nobel al professor Bovet.
Il professor Marotta ha seguito però un cri~
terio molto pratico, direi quasi empirico.

Quale era stata la deficien4a più grave nella
ricerca scientifica del mondo universitario ita~
liano? Molti professori titolari la individua~
vano negli assistenti. Questi, dopo un certo
numero di anni, si cristallizzano nelle ricerche;
i bisogni della famiglia aumentano, la ricerca
scientifica decade. Ebbene, Marotta ha rico~
nosciuto che questo è un fatto umano, ed ha
provveduto ad esso con mezzi adeguati. Ha
rip'arato a questo inconveniente, creando nel
suo istituto un certo numero (non molte centi~
naia, ma alcune decine) di ricercatori, ed ha
scelto fra di essi i meglio attrezzati dal punto
di vista della preparazione intellettuale e del~
l'abilità sperimenta~e. perchè seguissero de-
terminate ricerche, indirizzando questi ricer~
catori verso temi determinati.

Bisogna che l'università si ponga a sua
volta su questa via; vale a dire, bisogna che il
problema universitario sia visto in termini
reali. Signori del Governo, la scuola universi~
taria italiana è fondata essenzialmente su due
elementi che non bisogna trascurare: i profes~
sori, siano essi di ruolo o incaricati, e gli assi~
stenti, si'ano essi assistenti oppure aiuti. Men~
tre i professori di ruolo hanno una certa car~
riera compatibile col grado di anzianità e con
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la loro funzione, la carriera degli assistenti
non esiste. N on tutti 'gli assistenti diventano
'aiuti perchè il posto di aiuto non esiste presso
tutti gli istituti. Molti assistenti di ruolo quin~
di rimangono in questa situazione indefinita~
mente, salvi i piccoli aumenti dipenden.ti dalle
annualità del servizio.

Ora è necessario creare una carriera anche
per gli assistenti universitari, gi'acchè non è
pensabile che la funzione dell'insegnante tito~
la re della cattedra non sia coadiuvata da assi~
stenti sempre all'altezza del loro compito.

La ricerca scientifica però é un'altra cosa.
La ricerca scientifica riClhiede non più l'assi~
stente che si occupa dei problemi universitari.
Può darsi che vi sia un assistente che si sacri~
fichi per raggiungere la cattedra universitaria
e che, insieme al suo lavoro ordinario di assi~
stente (preparazione delle lezioni e insegna~'
mento, aiuto agli studenti nelle esercitazioni
di laboratorio), trovi ancora del tempo per le
ricerche spetimentali e per raggiungere, even~
tualmente, in seguito a concorso, la cattedra.
Tuttavia il problema della ricerca scientifica
resta aperto e deve essere risolto con lo stesso
spirito seguito da Marotta nell'Istituto supe~
riore di sanità. E quando il Ministero della
pubblica istruzione cerca di ovviare a questo
grave inconveniente della ricerca scientifica
universitaria nominando de'gli assistenti stra~
ordinari, non risolve certo il problema. Gli
assistenti straordinari aiuteranno gli assisten~
ti ordinari nella preparazione delle lezioni,
tanto teoricJhe quanto sperimentali, ma non si
dedicheranno completamente alla ricerca scien.
tifica.

Ed allora, quale è la soluzione? Vi può essere
una soluzione a questo problema, che è, direi,
il problema fondamentale della ricerca scienti~
fica ed essa va maturando lentamente. Abbia~
mo in Italia l'esempio di un altro istituto che
è ,sorto non alle dirette dipendenze del Mini~
stero della pubblica istruzione, ma che è legato
ad esso nel campo deUa ricerca scientifica ed
è il Consiglio nazionale delle ricerche.

Il Consiglio nazionale delle ricerche, susci~
tando una certa gelosia da parte del Ministero
della pubblica istruzione, se devo tener pre~
senti alcune circolari cJhe gli insegnanti uni~
versitari hanno ricevuto da parte del Mini~
stera, ha stabilito delle borse di studio che

sono superiori, certamente, alle retribuziani
degli assistenti straordinari che vanno dalle
20 alle 30.000 lire mensili: cifre inadeguate
per il ricercatore scientifico. Il Consiglio na~
zionale delle ricerche ha stabilita delle barse
di studio a 45.000 lire mensili: non è una
somma molto elevata, però, per il giovane lau~
reato che si voglia indirizzare verso la ricerca
scientifica, questa somma è un aiuto non tra~
scurabile, per cui il laureato può dedicarsi
in modo, direi, completo alla ricerca. Ecco
perchè il Ministero dovrebbe risolvere questo
problema nei termini che sono stati posti sin
dall'inizio dal Consiglio nazionale delle ricer~
che: non aumento del numero degli assistenti,
denominandoli straordinari per diminuire la
indennità, ma aumento delle borse. di studio.
Vale a dire, ogni istituto gode di determinate
borse di studio che sono messe a disposizione
del Mimstero senz,a che poi il ricercatore a il
borsista che dir si voglia possa avere dei di~
ritti dal punto di vista della carriera statale,
perchè queste borse sono date, ver un periodo
di due o tre anni, a ricercatori i quali potranno
ev,entualmente ,far valere i loro diritti qualora
rientrino nella carriera universitaria o pas~
sino nell'insegnamento secondario.

Quindi si tratta di un problema che il Mi~
nistero può risolvere stanzi'ando la somma di
circa un miliardo per creare quei 600~700 ri~
cercatori che sono necessari per potenziare
veramente la ricerca scientifica in Italia'. Ed
è di non difficile soluzione, ma va visto nella
sua integrità. Diversamente noi sentiremo sem~
pre parlare di crisi dell'università, di crisi
della ricerca scientifica, e non lo risalveremo
mai.

Legato a questa nuova orientamento della
ricerca scientifica è anche il problema della
fondazione di una categoria speciale di ricer~
catori: vale a dire se l'università debba avere
questa ambivalenza, cioè la funzione di creare
i laureati e quella di creare anche i ricerca~
tori scientifici. Personalmente io lascerei que~
sta ambivalenza nella funzione universitaria,
per ragioni ovvie ~ e ciò perchè l'inse~nante
universitario, quanda raggIUnge la cattedra,
ha già una preparazione superiore dal punto
di vista della cultura e, per gli insegnanti di
materie sperimentali, anche dal punto di vista
dell"abilità sperimentale. N on è detto che l'in~
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segnante perda questo carattere quando assu~
me la cattedra; sulla ,cattedra l'insegnante con~
serv,a sempre tutte le sue caratteristiche; nè
è da escludere che, quando egli entra nel suo
laboratorio, non possa ~mpostare ricerche spe~
rimentali originali, aiutato da quel certo llU~
mero di assistenti che collaborano al progresso
della scienza. M'a oggi si pone il problema,
che è legato sempre all'esempio .dell'Istituto
superiore di sanità, di creare degli istituti
post~universitari. Ho raccolto un ritaglio di
giornale cthe riporta un avviso dell'E.N.I. (Ente
nazionale idroca,rhuri); la fOl'pice in g,enere
la usiamo tutti malvolentieri, ma nel ritagliare
questa parte che riguarda l'E.N.I. io provavo
un godimento particolare, perchè avevo letto
qualche giorno prima un articolo del nostro
collega Sturzo contro l'E.N.I. e viceversa mi
trovavo di fronte ad una im~postazione del
problema veramente moderna, che, direi, fa
onore a chi dirige questo istituto e clhe di ri~
flesso fa onore al Governo, perchè si tratta
di un. ente governativo retto da un democra~
tico~cristiano, l'onorevole Mattei. Ora l'E.N.I.
ha bandito un concorso per studi superiori
sugli idrocarburi. Ed è evidente che, se noi
dovessimo porre questo problema ,alle univer~
sità, agli istituti chimici, di fisica o ai politec~
nici, di creare cioè dei competenti in deter~
minati rami del sapere scientifico e delle ap~
plicazioni, noi 'porremmo un problema ohe sna~
turerebbe completamente l'università. L'uni~
versità deve dare i fondamenti metodologici,
deve creare il tecnico che acquisisce un metodo
particolare per fare delle ricerche in qualsiasi
campo del sapere, tanto teorico che applica~
tivo. Però è evidente che dobbiamo creare de~
gli specialisti. Noi abbiamo sentito or non è
molto la mancanza degli specialisti, di tecnici
nucleari. Abbiamo anche la mancanza di que~
sti tecnici nel campo degli idrocarburi, per
un complesso di ragioni non imputabili a nes~
suno. Gli idrocarburi in Italia sono stati sem~
pre parcihi dal punto di vista della loro quan~
tità; solo il metano ci è stato alquanto pro~
digo, ma l'onorevole Mattei invece di fermarsi
a quello che si insegna nelle università sugli
idrocarburi, ha voluto creare un corpo scelto,
selezionato, che contribuisse al progresso scien~
tifico. Ed ecco che ~ come dice il comunicato
dell'E.N.I. ~ nel suo quartiere amministra~

tivo e scientifico di San Donato Milanese, alla
periferia di Milano, l'Ente nazionale idrocar~
buri, in adempimento 'all'obbligo che la legge
gli impone di promuovere le ricercJhe scienti~
fiche nel settore degli idrocarburi e della chi~
mica, ha istituito una scuola superiore sugli
idrocarburi. La scuola ha carattere post~uni~
versitario e si propone di integrare l'istruzione
universitaria con insegnamenti scientifici, spe~
rimentali, ecc. ,Ma quel che interessa in questo
bando di concorso dell'E.N.I. è che su 50 posti
di studio dati per concorso tra i migliori lau~
reati si creano 40 borse di studio con una
retribuzione di 60 mila lire nette mensili. Que~
sto è il problema quale va risolto e direi come
va impostato in Italia per giungere a creare
veramente in tutto il popolo la coscienza del
valore e dell'importanza della scienza.

Io non mi occupo, onorevoli colleghi, delle
questioni relative alla situazione del personale
che dipende dal Ministero della pubblica istru~
zione. Il Consiglio dei ministri si è occupato
deUa cosa nelle sue ultime riunioni. Noi spe~
riamo che si venga incontro ai bisogni del per~
sonale insegnante.

Ho voluto solo riportarmi alla funzione della
ricerca scientifica ed ho citato degli esempi
che non sono rivoluzionari, ma dimostrano che,
quando il problema viene impostato' giusta~
mente, la soluzione c'è.

Vorrei terminare, però, con l"accennare ad
un altro problema, ohe è legato it questo del~
l'insegnamento post~universitario e della crea~
zione di laboratori scientifici che si occupino
esclusivamente della ricerca scien~ifica. Tratto
volentieri questo argomento perchè nella di~
scussione che abbi'amo avuto in Commissione
è sorto un malinteso tra alcuni membri della
Commissione, compreso chi parla, e il perso~
naIe direttivo dell' Accademia dei Lincei.

Quando mi trovai di fronte alla richiesta
dell'aumento della sovvenzione annuale che è
dovuta all' Accademia per il suo funzionamento,
io feci qualcJhe obiezione. Si chiedevano, cre~
do, 30~40 milioni per aiutare l'Accademia dei
Lincei nella sua tradizionale funzione. Cia~
scuno di noi ha presente l'importanza della
Accademia dei Lincei dal '600 fino aHa prima
guerra mondiale. Io non voglio neanche dire
che le altre accademie ~ dall'Istituto lombardo
di scienze e lettere all'Istituto veneto ed altri
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~ non abbiano portato un sensibile contributo
alla scienza: quando, però, vi era effettiva~
mente una funzione delle accademie, quando
esse servivano da 'faro per l'alta cultura, per
cui alle accademie si guardava da tutto il
mondo.

Però 'anche nel '600 in due Paesi si vide che
le accademie, che si limitavano alla riunione
di uomini di elevata cultura, che impostavano
ricerche anche di elevata cultura, quando si

\
passava ai problemi della scienza sperimen~
tale non si dimostravano adeguate alla loro
funzione. Vale a dire non bastava riunire un
certo numero di scienziati a discutere nelle
accademie perchè la scienza progredisse. Per~
ciò in quei due Paesi si ribadì l'importBinza
delle accademi,e come istituti sperimentali che
stanno al di sopra delle università e coordi~
nano il sapere e quindi la ricerca scientifica.
La Gran Bretagna con la istituzione della
Royal Society aveva creato anche dei labora~
tori che erano messi a disposizione degli ac~
cademici. Vale a dire l'accademia non era solo
l'istituto tradizionale come per noi italiani.
ma l'istituto in cui ci si occupava della ri~
cerca scientifica e del progresso della scienza.

Vi è stato un altro Pae:::e, la Russia zarista,
che, creando l'Accademia di Pietroburgo, se~
guì lo stes30 criterio dotandola di laboratori
meglio attrezz,ati di quelli universitari. Così le
ricerche di Pavlov sono state effettuate nella
Accademia russa prima della rivoluzione del
1917.

Onorevoli colleghi, lo vogliamo o non lo
vogliamo, le conquiste recenti della scienza e
della tecnica sovietiea sono uscite dall' Acca~
demia di Mosca; vale a dire questi due Paesi,
che hanno intravisto la funzione delle accade~
mie dal punto di vista della cultura superiore
universitaria e della ricerca scientifica, hanno
impostato giustamente il loro problema e lo
hanno risolto.

Anche noi dobbiamo seguire questo esempio:
la funzione dell' Acc.ademia dei Lincei non deve
essere limitata alla riunione di eminenti pen~
satori o cultori di materie scientifiche in tutti
i suoi svariati rami, ma deve essere invece
coordinata con la creazione di laboratori che
permettano ai cultori di materie scientifiche e
sperimentali di contribuire al progresso della
scienz'a.

Onorevoli colleghi, questa è la 'questione in
termini reali. Non vogliamo l'abolizione delle
accademie, vogliamo anzi valorizzarle. È una
spinta che il Governo deve dare per gradi; si
tratta all'inizio di pochi miUardi, ma bisogna
che questo problema sia risolto. Signori del
Governo, voi avete la responsabilità della po~
litica culturale italiana; il laicismo della scien~
za, ho detto, nella sua modestia, vi dice una
cosa semplicissima, senza gridare, chè la scien--

, za non grida mai; vi dice che nella storia assi~
stiamo a questo fenomeno caratteristico, di
Paesi dhe hanno raggiunto il grado più elevato
della cultura, ma che, avendo in seguito tra~
scurato i problemi fondamentali della scienza
e della ricerca, sono caduti nella barbarie.
(Vivi applausi. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Barbaro. Ne .ha facoltà.

BARBARO. Onorevole signor President~.
onorevole Ministro, ofloll'evoli senatori, VI, e
davvero erisi nella scuola e solamente nella
'Scuola?

N on passa ,giorno senza che di tale crisi ~i
parli, si scriva e discus,sioni del genere si bc~
ciano sui gior.nali, nei congressi, nelle As~
semblee parlamentari, dovunque; ed è in veri~
tà piuttosto allarmante 'questo fenomeno! Ab~
biamo tutti sott' occhio una quantità di pub-.
blicazioni e che tr.attano della crisi della scuola,
,ed è inutile rileggerle, perchè penso che ognu~
no di voi l'abbia già fatto. Il fenomeno 'Potreh~
be essere gravissimo, se fosse vero 'I1ella sua in~
terezza. Certo, che vi s.iano i fenomeni gravi l:
persistenti dell'analfabetilsmo, che preoccupa~
no moltissimo, non .si discute; hisogna affron~
tarli decisamente e risolverli cron urgenza f'

con tutti i mezzi per la dignità della Nazione
italiana, soprattutto di alcune zone che mag~
gio!l:'TIlentene sono afflitte !...

Tornando alla crisi della scuola se ne ricer-
cano le cause, spesso si infierisce contro de..
terminati ambi,enti e contro benemerite cate'go..
rie di studiosi, che pure alla scurola si dedicano
con tutta la loro intelligenza, con tutta la lorn
competenza, con tutta la loro passione. Ma, S,E~
,condo me, prima di andare oltre ~ e sarò, al
mio solito, breve ~ bisro'gna tenere presente
che quella della scuola è soprattutto que,stione
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di mezzi finanziari e di serietà e di severità di
studi. Vi sono in proposito autoiI'evoli confer~
me: la relazione veramente interessante del
senatore Ponti, che abbiamo letto con molto
piacere, ampia, varia, complessa e direi com~
pleta; così come rappresentano autorevoli con~
ferme le parole profonde,dotte, nobilissime del
Presidente della Commissione, onorevole Cia~
sea, che abbiamo finito di aS/coltare 'P0c'anzi.

Si studiano però oontinuamente ;riforme. Vi
è un. po' la mania delle riforme. No'll c'è mini~
stro o governo o, meglio, rregime, che non attui
o non tenti di attu'are qualche riforma delld
scuola, e di riforma in riforma si va semp!."e
maggiormente alla deriva, disorientando le ca~
tegOl~ie della popolazione, ,che alla scuola fan.
no <capo e dalla s'Cuola vogliono !rioevere pre~
cise direttive.

La mania delle riforme, ,come del resto quel~
la delle riV'oluzioni, tOI1menta l'um3!nità, e, Sè
nOil sbaglio, qualohe scrittore cinese ha detto:
finiamola can questa che potrebbe essere una
rovinosa mania e che potrebbe iI'is1ultare fata~
le oltrechè per la stessa civiltà, 'Per l'umani~
tà, la quale per tal modo non riuscirebbe mai
a eonsolidare i suoi più importanti e vitali isti~
tu ti.

Perfino l'onorevole ,Gonella, per non dire d'al~
tri, nel suo ampio, profondo, eloquente discor~
sa pronunciato l'altro giorno in questa solenne
Aula sul bilancio della giustizia, ebbe a dichia~
rare 'che la delinquenza minorile, che tutti de~
prechiamo, rivela la carenza di tutto il siste~
ma educativo. C'è da imp!ressionarsi di fron~
te a questa autorevole dichiarazione. Si accen~
na sempre ,e dovunque alla gioventù... hrucja~
ta dei giorni nostri: infelidssima, balorda, of~
fensiva espressione! La giaventù, semmai, bru~
cia, ma non si hrucia; la gioventù è stata è
sarà sempre" e deve essere, e non può non
esser,e, la primavera promettente e prorom~
pente della vita di una nazione, e quindi anche
dell'umanità intetra.

Mi rifiuto quindi di accettare simile rovino~
so concetto di gioventù bruciata, cihe non è, e
non 'può, e non deve ,es,sere tale, e doè bru~
data, incenerita, spenta!

Ma la crisi, onorevoli senatori, a mio avvi~
so, è fuori della scuola, è nella vita odierna, è
nell'Italia, è nell'Europa, è in tutta il mondo
moderno. È crisi dello spirito, che pure è eter~

~

no, ed è provoeata dal trionf'o bestiale delh
materia, che è certamente e quanto mai ca~
duca. L'umanità attuale non erede quasi i'll
nulla; non ,crede nè in.se stessa, nè nel suo 'av~
venire, perchè in essa è stato avvelenato, ince~
nerito quasi lo spirito. La persona, la famiglia,
la Nazione, le collettività politicamente 'O'rga~
nizzate, al pari del risparmio, dell'iniziativa
privata, del lavoro medesimo, della stessa p!rO~
prietà, sono istituti sconvolti, scardinati, tra~
volti, e minac<CÌano di essere addirittura d.i~
strutti. Guai plerò per l'intera umamtà se a
tanto si dovesse davvero arrivalre, s,e questo di~
lagante fenomeno di compIsta rovina dovesse
attuarsi interamente!

C'rollano intanto i miti, gli .ideali, e perfino
le stesse umane speranz,e. C'è una piccola fra~
se corrente, onorevoli signori, « non c'è più re~
ligione », che ha purtroppo una importanza
enorme. Bisogna op,porsi con olgni forz.a a
questo immane, dilagante s,f,acelo spirituale.

'Quali potrebbero essere i rimedi? A quesb
punto è del massimo interesse citare «un pru~
fondo pensiero di Lenin sulla fondamentale,
essenziale, determinante importanza della v\~~
l'a, grande, feconda cultura classica, e quindi
del latino e della romanità per la vita ordina~
ta dei popoli civili e Uberi. (Commenti).

C'è da meravigliarsi un po' che da questi ban~
chi di estrema destra nazionale si chiami In
causa Lenin e addirittura lo si citi: certa~
mente per me è la prima valta che ,ciò si veri~
fica, ed è molto probabi1e che sia anche la
ultima!

Il Granzotto, in run magnifioo' scritto sul
« Tempo» del 19 febbraio ultimo scorso e cioè
proprio di quest'anno 1957, riporta questa
sentenza di Lenin: «La vittoria della rivolu~
zione di ottobre fu, in gran parte, dovuta ana
funzione negativa della scuala clas3ica russa '>,
e successivamente dioe: «Tolstoi e Gogol <Ci
hanno lasciato chiari documenti sulla deficien~
za dell'istruzi~ne classica ,in Russia al tempo
zarista. Erano deficienzequantitative" pokhè
essa si limitarva al cirrcolo chiuso di una élite
senza elastircità di rimlOV3!mento; ma erano
anche- deficienze qualitative, poichè mancava
di spiritualità ed era incapace di comunicare
quella fed~ rigorosa nei valori umani, qup1 sen~
so orgoglioso.òi difesa della dignità e della li~
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bertà pensoll'ale, che sono valori etici pTeml~
nenti della cultUlra classka ».

Il grande latinista, onorevole Concetto Mar~
chesi, da pOCOpUlrtroppo scomparso e di cui
lamentiamo la recente, grande perdita, molto
autarevolmente conferma in un suo scritto qlUe~
sto concetto della attualità dell',insegnan:entr,
del latino come base della formazione culturC1~
le dell'uomo di oggi. Ed allora, ,come logica
conseguenza, si può osservare, dedur:re e di~
chiarare ohe la rivoluzione bolscevica di 40
armi fa non si sarebbe forse affermata, Se la
'p'arte dir.igente della Russia ~ questo è il
preciso pensiero di Lenin ~ av,esse avuto lUn'a

altra p,reparazione classi,ca, romanistica ed
umanistica. E ciò, a malgrado della strategica,
q1uanto 'Satanica manovra tede8'ca. che, come
altra volta ebbi a dire, fece tralsferire Lenin
dalla Svizzera alla Russia, e finanziò, ,come an~
che si sa, il movimento rivoluzion.ario bo1sce~
vico, anO' scopo di eliminare il fronte russo E'
di fare la ben nota pace separata di Brest~
Litowsk.

È chiaro quindi, come luce del sole, che, 'am~
mes'So da parte nostra, con orgoglio e con en~
17Usiasmo, questo princi'Pio fondamentale, nOI
dobbiamo per le stesse r:agioThiprospettate da
Lenin, ma evidentemente per O'PPoste finali~
tà, esaltare la sana, pura, gtrande, inesauriibi~
le, feconda, culturaclas,ska, come base e ga~
ranzia di vita per i pOlpoli liberi di ogni tem~
po e di ogni continente. E, stando cosÌ le cose,
non solamente non bisogna affatto rassegnar~
si all'avverso destin'O, ma anche bisogna rapì~
damente riaccendere la spir,itualità e l'umane~
simo.

È paragonabi1€, quest'azione che si deve fa~
re a quella di Benvenuto Cellini, che ad un cer~
to punto ~ cosÌ e'gli stesso del resto ci l'Iac~
conta ~ vedendo che la massa di metallo 'Pron~
ta per essere forgiata in Perseo si raffreddd.~
va, per quant'O avesse la febbre altiss:ima, 'Pre-
se tutto quanto il combustibile che aveva sotto
mano, anch'2 mobili di valore, e lo gettò nella
fornace per ris.caldare e portare al d10vutn
grado di fusione il metallo, e cosÌ ,creò una del ~

le più helle 'O:pere d'm'te, una delle più belle
statue che esistano al mondo.

.

Bisogna decisamente ritornare all'umani~
tà, alla civiltà, alla legge divina e umana di
Roma, 'che è veramente eterna!

Questa è la nostra incorruttibile fede, an~
tica e nuova! Questo è il nostro grande ideale!
Questo 'è il nostro grande mito da ric'Onsa~
crare!

Il dir,itto, come ho sempre detto, secondo m(~.
è romano o non è diritto. L'on'O,revole Monta~
gnani, nel SlUOampio discorsa di 'alcuni giorni
fa (mi pare sul bilancio degli Esteri), parlò
di studi e di lauree; fece delle statistiche (eel
io ~ono 'Particolarmente interessato alle stati~
stiche: ex nume'i'Ìs veritas). Pa,rlò di la:ureati
in Russia ed in America; disse che prima era~
no di più i laureati americani, poi furono in
maggior numero quelli in Russia. Ma parlò di
lauree in ingegneria" in medicina, chimica, fi~
sica, in scienze, riguardanti l'ins.egnamento, e
nulla disse e quindi nulla sentii circa gli stu~
di .di ,diritto. O che forse in Russia non esi~
ste il diritto, non esiste la legge e non esiste la
giustizia? Vorrei davv.ero' saperlo; gradirei
qu'alche pretCÌs.anotizia in pfloposito.

Roma, onorevoli signori, crocevia della sto~
ria, crog~iuolo della civiltà, palladio dell'umani~
tà, come ebbe a dire il 'poeta Ralpisardi, è Vè~
ramente caput mundi, e il popolo italiano è il
lievito ines'auribile della più alta civiltà in ogni
tempo, della vera, superiore, romana civilEt,
e cioè della stessa civiltà, che è .si,ntesi ed equi~
librio e armonia fra s,pirito e materia! Guai
se tale equilibrio e ta,le armonia 'Si dovessero
.spezzare! Armonia, ed equilibrio, simili ed ana~
loghi a quelli fra spirito e materia, vi devono
essere fra llmanesimo e stCienza. Senza uma~
nesimo non può eS'8ervi vera scienz,a, ma .sol~
tanto fr'eddo ed infecondo tecnicisma.

Per non aJccennare ad altrlO, nè 'ad altri, mi
pare doveroso ricordare in questa sede, prima
di concludere queste brevi dichiarazioni, come
il gtrande matematico E I1riques (di cui mi ono~
ro di essere stato anche discepolo), uno del
più grandi matematici italiani e del mondo,
non poteva tropvo tolleral1e negli studi di ma~
tematica s.uperiore i giovani 0he non pervenis~
sero dai licei dassid. E questa non è un'idea
del solo grande matematico Enriques: in ef~
fetti lÌ ,giovani pro;yenienti dalle scuole di Ipre~
parazione esclusivamente tecnica e non class:.
ca sono sprovvisti di quella forma mentis, che
soltanto l'umanesimo può e deve dare. Quindi
non latino o matematica, bens.ì latino e mate~
matica! La vera e superiore cultura, come la
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vita e la storia, nan è più analisi ma è sinte31
fecanda, di armania, di progressO', di bene.

L'anar,evole Pastare, nel sua ampia discarso,
pO'chigiarni fa, accennò e richiamò tante « real~
tà », che esistano, seconda lui, nel nastrO' man~
da paliti'ca tanm€'lltata. Per realtà egli inten~
deva la Russia a megliO' l'U.R.R.S., la Cina 'ca~
munista, la Germania Orientale, eccetelra. Tut~
te realtà. Osserva che il termine di realtà, co~
1':1equello dI verità, è una parala astratta, che
pare dica tutta, mentre sastanzialmente nulla
dice. Che 'cosa è la r,ealtà? Senza valer fare il
seguace di Pirandella (che pure 'fu U'll uama
e una scrittare veramente g,eniale), anch'iO' mi
damanda: che cosa è la verità? È un'idea limite,
come giustamente si dice in matematica, versa
la quale SI tende e si deve tendere sempre, ma
che farse non si raggiunge mai. La v,e,rità è,
seconda la legge di Gauss degli errari, l'errare
zerO': la ,curva relativa infatti dà l'elrrare zerO'
al sua pasta. Ed allara, tutta, anarevali senata~
ri nell~ vita ,e nella storia ed anche nell'inda~
gine seÌentifica è in funziane degli errari e del
prababile. Guai per ,chi creda che questa im~
mensa, misteriasa, ete:ma fiume dalle ignate
alrigini e dall'ignata face, che è la vita, che è
la staria dei papali, si possa racchiudere in pic~
cole formule semplici, elementari ,e' schema~
tiche!

Il grande mia amico ,Paalo Orano una vol~
ta, scherzosamente, OSS€lI'vava alla Camera
ehe, se i prindpi del 17i89, e 'Ciaè della RilVolu~
zione francese davesBeTa essere v,eI'lameÌ1te
immortali, allora le generazioni che si sano
suC'cedute e che si succed erami a non avreb~
bero avuta ,e non avr,ebbera nulla da fare! La
stessa farse, onarevali senatori, si potrebbe
dire del marxismo: se tutta fosse stato rac~
chiuso in questa teorica ~ che mi pare in que~
sti anni, a meglio. da un secalo a questa parte,
sia stata piuttasta smentita che canfermata
dall'econamia ~ allara direi can Paola Orana
che ,n01firesterebbe, anche in questo casa, nul~
l'altra da fare per le generaziani che segui~
ranna!

L'anorevole Pastore ebbe anche a dire, ,J.
praposito del manda arabo, che esso era il
portatore e il cantinuatare della civiltà nello
evO' medio, perchè, se nan ci fosse stata la
civiltà araba 'a ,canservare i tesari del manda
classica, forse essi si sarebberO' perduti del
tutta e 'Per sempre. Io non neg'lO'il valare del~

la civiltà araba, tanto più che, anche nel ca:m~
pO' delle matematiche c dell'<astronamia, q!Ue~
sta civiltà è iStata veramente grande, ma nan
passo non ricaI'ldare che, altre agli a,rabi, la ci~
viltà antica nel bacinO' del Meditelrraneo, che
per me è centra della più alta civiltà umana
in ogni epO'ca,è stata anche tramandata da in~
signi studiosi nostri, e saprattutto dai religia~
,si, ehe sana stati i detentari, i portatod e i
custodi della fiaccala deHa fede ed anche del~ ,
la cultura.

Ed allora s'impane come immediata, logica,
diretta ,conseguenza la diffusiane sempre mag~
giare, altre che della matematica, del latino,
studiata 'Però in maniera diversa e direi ìnol~
tO'migliare. la nan so 'capire carne si posSoadi~
re che no'll intelressa la matematica: eppure
c'è una categaria di persone che di,ce di no'll
camprendere la matematica. Lo dico anche ai
giovani: Ispessa ho il piacere di avvicinare gio~
vani veramente geniali ~ è questa un feno~
mena divina della vita ~ ,ed iO'dica laro: nan
vi affendete, perchè la matematka è runa crea~
zione umana, è la logica ap'plicata alla ~Uian~
tità. Se vai dite di nan capirla, voi dite di non
saper ragionare, e quindi di nan saper esse~
re lagici: evidentemente nan si può ammettere
tutta questa. Basta saper imparare, studiare,
dopO' av,er sentita insegnamenti chiari e che
nan ammettonO' equivoci. la sa, per esempiO', che
c'eranO' 'prafessari di analisi' infinitesimale ~

e namina ad anore lara il professar Pinoherle
dell'Università di Halogna, e iJ prafessar Fu~
lini del Politecnico di Tarina ~ i quali eranO'
di una chiarezza tale che chi non voleva pra~
prio capir€ nan capiva anehe le più alte can~
ceziani ed espressioni di analisi infinit,eiSima~
le. (Interruzione del senato1"e Agostino). 1<::
questiane di valantà; è la lagi,ca applicata al.
la quantità. È 'più difficile, amica Agastino,
la logica 'Parlata, a qU'ahtativa, della logica
quantitativa, per'chè nella lagica parlata ci ,put>
eSisere equivac,o sui cancetti, ma nella lagi~
ca quantitativa n'O, per:chè i simboli sana ugua.
li per tutti.

Il latina megliO' di agni altra lingua patreb~
be divenire davverO' la lingrua internazianale,
anche se non nella fOI1ma, classica ma in un:l,
farma un pO" più chiara. la, nei miei lunghi e
numerasi viaggi, fatti per ragioni di studia
ed anche 'per 'Passione ~ ed è bene che si fac~
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cia così perchè soltanbo vivendo molto all'este~
l'O SI apprezza e Sl 'ama profondamente l'Ita~
lia ~ ho avuto modo di conversare in latino
con le p,ersone più diverse, in zone lontane, in
cui nOn era facile intendersi in altre lingue.
Ebbene, con il latino ci ISIamo capiti in Cina,
in Russia. E .l'altro giorno, per portare un
esempio, un g.ioV<al1etedesco, che 'per ragioni.
di attività commeriCÌali si era rivolto a me, an~
che lui capiva il latino. Eppure non aveva se~
guito ,negli studi l'indirizzo letterario. Però in
Germania studiano anche loro serissimamente
il latino. 'Sarebbe quindi addirittura strano e
paradossale che si studiasse il latino in tutte
le alt:r~eparti del mondo e che non si studiasse
o si studiasse poco in Italia. Sarebbe strano,
stupidissimo, inconcepibile che dovessimo es~
sere pr,Qp,rio noi a limitarne !'insegnamento;'
tutto questo g,arehbe per noi un vero suicidio!

Roma, per mirabile e quasi prodigioso fe~
nomeno, risorge ogni gi'Orno dalle sue stesse
rovine; dappertutto rinasce nelle sue grandi
opere monumentali, nelle cose, ed è bene che
ri'llasca anche e, direi, soprattutto nel suo spi~
rito, Si ritrovano ovunque le sue colonie, le
sue gtrandios,è opere costruite con la visione
dell'et€rno. Recenteme,nte mi sono commosso
in Ispagna ~ e valga questo ricordo per tutti

~ a vedere quel grande acquedotto di Sego~
via fatto, come' usavano i romani, eo'll blocchi
granitici squadrati sehza malta e a tre arc-ate
sovrapposte, che dopo 2 mila anni potrebbe
ancora da!1'efiumi di acqua e quindi di vita a
tutte le popolazioni interessate.

Necessi tà e urgenza qui ndi v,i è di restau.
rare, di proteggere l'immenso patrimonio che,
come giustamente dirce l'onor,evole relatore, è
il 'Più grande nel mond'O, di car,attere archeo~
logico, artistico e storico, che abbiamo l'ono~
re, la gloria e la gioia immensa di possedere
in Italia.

Altrove queste opere sono ClUstodite e cura~
te in maniera veramente esemplare; direi me~
glio che da noi. Forrse perchè ce ne 'sono trop~
pe da noi, esse non sono curate abbastanza;
ma questo dovrebbe essere un serio motivo per
maggiormente 3Jccentuarne la cur'a, per non
andare incontro alla loro continua rovina. Un
recente disegno di legge, che abbiamo avuto il
piacere di ap'Pl"ovare alla Commissione perma~
nente per l'istruzione e le belle arti, di cui hJ

l'onore di far parte, impegna 18 miliardi in
dieci anni. Questo provvedimento è ver.amente
opportuno e il,finanziamento relativo d'avrà
essere integrato, ,a'ppena sa,rà possibile, anche
per combattere tutti i malanni, non escluse 12
terribili tel1miti, che minacdano i nos,tri pre~
ziosi tesori ,artistici, le nostre biblioteche ed i
monumenti più belli, solenni e, direi, perciò
più sacri dell'architettur'a.

Vi è un frequente contrasto ~ e vado versJ
la oondusione ~ tra quelle che sono le es,i~
genze di difesa dell'arte e quelle che posso!no
essere le esigenze del turilsmo commerÒale,
per cui potrehbe reapitareche il turismo aves~
se necessità di prolungare un'autostrada per~
fino in un luogo dove potrebbe contrastare
con le neeeslsità dell'arte. E allora si tratta di
trova.re un punto di equilibrio, di sutura e di
aI1monia tra le prevalenti ragioni di caratter0
a!1'tistico 'e quelle non trascurabili che riguar~
dano l'interesse ecanomko. Quando si discus~
se ~ ed ,io.ero nell'altro ramo del Pàrlamen~
to ~ sulla .costruziane della stazione ferrovi;;t~

ria di Fir,enze, io avevo suggerito una soluzio~
ne che chiamerei sotterranea, e che rappresen~
tava un punto di equilibrio trai un interesse
prevalente e l'altro. La stazione di Fir,enze, se
fosse stata costruita sottoterra, come avevo
modestamente suggerito, e come si poteva fa~
fare benissimo, non avrebbe disturbato affat~
to i preziosi tesori d'arte che la circondano.
(Ila,rità. Com,menti).

Bisogn.a curare i mUlsei, le pinacoteche, le
chiese, le z,one aI1cheologiche, le ricerche ar~
cheologiche, bisogna proteggere, con tutti i
mezzi, le opere d'arte, non farIe viaggiare e
sop!1'attutto non farle sparir,e,! Io ho .già det~
to in que,st' alta, Aula, quando si parlava di
.s'pedizio~i di opere d'arte, che noi avevamo l'in.
tereslse opposto, sia per ,ragioni di dignità, sia
per ragioni economiche. N'Oi dobbiamo far ve~
nire i turisti in Italia, non dobbiamo limitard
a m'andare le ,opere d'arte attraverso gli ocea~
ni, anche perchè 'possono soffr,ire danni gra~
vissimi, come ha dimostrato l'esperienza. Ven~
gachi vuole in Italia, ma non ,andiamo a pia~
tire mandand'O i nostri tesori attraverso peri~
rcolosi e rovinosi viaggi. L'Italia è tutta una zo~
na sacra! Nella. mia terra quanto più si scava,
tanto più si ritrovano mirabili memorie dell'an~
tichissimo e ,glorioso passato.
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Profanare le nostre ricchezze d'arte o tra~
scur~rle è quindi anche delitto di lesa civiltà!
« Italiani, vi ,esorto alla storia », esclamava c'On
geni'ale, profetica sintesi Ugo Foscolo. Non è
mai stato tanto attuale come ora il bivio dram~
matico che si presenta oggi all'umanità do~
lorant,e: «'ò Roma o Mos,ca » !

Onorevoli colleghi, se Roma ri,sorge ~ e
lrÌ.sargerà certamente ~ risargeramna a;nche
il monda e la vera, grand,e, superiore civiltà
umana, fatta di equilibrio e di giustizia, fatta
di collaborazione e di lavoro, fatta di pace fe~
conda, di hene .spirituale e materiale.

Roma non .si abbatteva nelle sconfitte e non
si esaltava nelle vittorie; tanto è vero ~ e fOl"

se la staria non presenta, c'Ome 'giustamente
diceva Gerolamo Olivati, uno spettacolo più
nobile di ques,to ~ tanto è vero che, dopO' la
sfortunata battaglia di Canne, il Senato ed j]

pO'polo di RO'ma accolsero con tutti gli onori.
il console Caio Terenzio Varrone sconfitto,
pel'chè non aveva disperato della .s.alute delb
Patria.

Orbene noi tutti, forti di questo grande in~
segnamento, non abbiamo mai dispe,rat'O della
salute della P,atria e fermissimamente abbia~
ma creduto e crediamo nel grande e luminoso
avvenire dell'Italia! (Applaus.i dalla destra).

PRES,IDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Russo Salvatore. Ne ha facoltà.

RUSSO SALVATORE. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi. Da vari
anni non si parla, e con un certo crescendo,
0he di crisi della scuola.

Se ne parla da tutti, professori e non profes~
sari, anzi più dai non professori, neUa pubbli~
cistica e nelle {lssemblee. ,La crisi si manifesta
in tutti i settori, dalla scuola materna all'uni~
\ìersità. L'analfabetismo diffuso nel Mezzo~
giorno d' Itala, a cui si accoppia intimamente
l'analfabetismo professionale, la mancanza di
aule e di attrezzature, il disagio e lo sciopero
nelle file dei docenti, le velenose polemiche sui
risultati degli esami e sui cosidetti somari in
cattedra, le università che minacCÌ'ano di chiu~
dere i battenti, questi sono i sintomi più mani~

. festi. Il pubblico non nutre eccessivo rispetto
e fiducia nella scuola e questa sfiducia si mani~
festa nelle ormai frequenti escandescenze di

candidati in tempo di esami e nelle pressioni
divenute oggi veramente aggressive delle fa~
miglie in direzione degli esaminatori. N on lo
dico solo iO' questo, lo ha ,scritto :il p.rofessor
Volpicelli.

Ho detto che la crisi comincia dalla scuola
materna. Più che di crisi si deve parlare qui
di carenza dello Stato, che abdica completa~
mente al suo compito di creare una scuola ma~
terna statale, di dare una sistemazione giuri~
dica, di predisporre un piano in questo settore
ed in questo sono d'accordo con il nostro Pre~
sidente senatore Ciasca. Secondo la Costitu~
zione «la Repubblica detta le norme generali
nell'istruzione ed istituisce scuole statali per
tutti gli ordini e gradi ». In questo settore lo
'Stato si limita a dare sovvenzioni di poco più
di un miliardo e 200 milioni all'anno ad Enti
ed a privati, non tenendo conto alcuno degli
ordini del giorno votati dal Parlamento che la
impegnano ad istituire scuole materne di Stato.
Istituire scuole materne non significa chiudere
le altre esistenti.

Si può pensare che .così facendo i governanti
vogliono togliere all'opposizione l'occasione di
protestare contro i sussidi alle scuole private
e di appellarsi alla famosa espressione costi~
tuzionale «senza oneri per lo Stato ». Cioè,
non essendoci scuole statali, non possiamo pro~
testare per queste sovvenzioni che si danno
alle scuole private.

Circa i dati, le cifre, io per amore di bre~
vità, dato che ne ha parlato il senatore Ciasca,
non ne parlo: esse rispecchiano quella grande
prevalenza che vi è nel Nord e della deficienza
che vi è nel Sud. Solo devo rilevare una cifra
che ci ha dato il re latore ~ gliel'ho detto an~
che privatamente ~: quei due milioni di fre~
quentanti le scuole materne. Nelle statistiche
del 1955 trovo 1 milione. In tutti gli anni pre~
cedenti vi è stato sempre un aumento di 30~
40 mila unità. N on riesco a capire come in un
anno siamo passati a due milioni. Lo stesso
senatore Ciasca poco fa ha detto che da 14 mila
nel 1954~55 le scuole materne sono passate a
16 mila. Ci sarà stato un aumento ma non al
punto di far raddoppiare il numero dei fre~
quentanti queste scuole materne.

CIASCA. Se mi permette, volevo osservare
c.he effettivamente da due anni a questa parte
è ridotto il numero di coloro che non hanno la
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possibilità di frequentare le scuole. Due anni
fa il numero era di 1.750.000, ed era in forte
diminuzione. Le cifre statistiche analitiche più
aggiornate di cui disponiamo sono' effettiva~
mente quelle del 1955. N on 'abbiamo l'esempli~
ficazione, come ho detto, per gli anni seguenti.

RUSSO SALVATORE. Non si hanno ancora
le cifre del 1957~58, naturalmente, perchè non
si sono ancora iscritti.

CIA'SCA. Ci sono due anni di differenza.

RUSSO SALVATORE. Precisamente.
Sull'entità dell'analfabetismo ritengo di non

ripetere le statistiche che abbiamo riferito nei
bilanci precedenti e che si leggono in tutte le
,pubblicazioni. Ghe si occupano del problema.
Grosso modo abbiamo poco meno del 20 per
cento di bambini, nell'Italia meridionale e in~
sulare, che non varca la soglia di una scuola
elementare, circa il 50 per cento che non ar~
riva alla quinta, e pe~ciò ricade nell'allalfabe~
tismo, 1'80 per cento che non raggiunge il tra~
guardo della terza media inferiore, stabilito'
dalla Costituzione.

Situazione grave, in un periodo storico in'
cui Stati non più ricchi di noi hanno quasi
debellato l'analfabetismo, in cui lo sviluppo
industriale connesso con la rinascita delle così
dette zone depresse, e il sorgere di un Mercato
Comune Europeo, domandano alta S'cuola una
mano d'opera qualific.ata.

Qui la carenza dello Stato è veramente col~
pevole. La società dhiede alla scuola mano
d'opera qualificata e tecnici, e la scuola ita~
liana, o è sorda a questa richiesta, o continua
a portare sul mercato del lavoro laureati in
legge invece che in ingegneria, maestri ele~
menta l'i e maturati dal liceo classico invece
che capitecnici o operai specializzati.

N on è un segreto che negli ultimi quattro
anni i laureati in legge sono aumentati note~
volmente, mentre quelli del gruppo scientifico
sono diminuiti.

Con 150 mila maestri disoccupati, negli ul~
timi anni gli istituti magistrali sono aumen~
tati, e sono aumentati anche gli iscritti ai ma~
gistrali e ai licei classici, anche se non sono
aumentati i licei classici. Ogni anno circa 18
mila maestri elementari nuovi vanno ad ac~

crescere le folte sdhiere dei maestri disoccu~
pati, mentre la scuola italiana non può assor~
birne più di 3 o 4 mila 'all'anno, mentre gli
industriali del Mezzogiorno lamentano la man~
canza di operai in possesso di qualifica, men~
tre in Sicilia e in Calabria si debbono far ve~
nire 'questi operai da Torino o da Milano, quan~
do non si rinunzia ad aprire una fabbrica per
tale carenza.

Gli uffici di collocamento del Sud sono quo~
tidianamente affollati da masse di manovali
senza qualifica, che nessuno richiede. In que~
ste condizioni quale mano d'opera faremo cir~
colare nei Paesi del Mercato Comune Europeo?
Ma il Ministero ha fatto tanto in questo cam~
po, dice il relatore. Infatti abbiamo negli ul~
timi anni un aumento di classi e di alunni che
ammontano a circa 80 mila all'anno. Io dico
che si è fatto qualcosa, ma si è fatta unica~
mente dell'ordinaria amministrazione. L'a;u~
mento di 80 o di 100 mila frequentanti non
risolve il problema, anche perchè tale aumento
si può riferire all'incremento delle nascite.
Potrei in proposito citare qualche dato sul~
l'aumento delle nascite che 'abbiamo avuto 6
o 7 anni fa:

C'è poi il piano P., ci sono le cosidette pro~
vincie pilota. L'esperimento è andato bene, fin~
chè ci si è fermati a sei provincie, ma quando
si è voluto estenderlo alle altre provincie de~
presse, allora sono mancati i fondi e siamo tor~
nati presso a poco al punto di prima. N on
basta fare appelli continui e dichiarazioni so~
lenni, in ogni occasione, a favore dell'istruzione
tecnica professionale, come fa il Presidente
Zoli e come fanno tutti i parlamentari, quando
la classe dirigente la considera una istruzione
plebea, per povera gente, mentre riserva i suoi
favori ed i suoi privilegi all'istruzione umani~
stica, della quale abbiamo sentito parlare oggi
un rappresentante della destra, quando una
proposta di legge destinata ad aprire le porte
delle università ai provenienti dagli istituti
tecnici è stata da anni insabbiata aHa Camera
dei deputati.

Anche la riforma Bottai prevedeva questo
accesso alle università, ma venne la guerra e
non se ne parlò più, come non se ne parla ora
che la guerra non c'è.

L'anno scorso avevamo una popolazione sco~
lastica di 729.000 alunni nelle ,scuole di tipo
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umanistico e di 649.000 in quelle di tipo tec~
nico~professionale: dunque il 52 per cento da
una parte e il 47 per cento dall'altra. La pro~
porzione non risponde a quelle che sono le esi~
genze del Paese. Dal primo tipo pochi passano
nel secondo, dal secondo tipo, e specialmente
dalla scuola di avviamento, sono molti quelli
che vanno a finire nei piccoli impieghi, nelle
Forze armate, nelle attività terziarie, che cioè
non si dedicano ad attività produttive. .

A questo proposito, perchè non si fa un'in~
ohiesta, anche in un settore limitato, per sapere
dove vanno a finire tutti questi licenziati dalle
varie scuole? Si potrebbe f:)saminare per esem~
'pio una provincia come quella di Palermo o di
Napoli. Io vi dico che verrebbero fuori scoperte
assai interessanti. A Palermo si dice che il
15 per cento dei vigili urbani è laureato o
diplomato di scuola media superiore; la so..
cietà lpantiene fino alla laurea o al diploma
questi giovani per mandarli poi a fare i vigili
urbani!

N ella situazione odierna dello 'Stato italiano
dovremmo avviare alla istruzione te0nico~pro~
fessionale almeno il 75 per cento della popo~
lazione scolastica e dare 'ad essa, in determi~
nati casi, la possibilità di varcare le soglie
universitarie. Per i due tÌ'pi di scuole si spende
la stessa somma cioè 54 miliardi; si tenga
conto però che l'istruzione tecnico~professio~
naIe esige una spesa molto più alta per le at~
trezzature rispetto a quella umanistica.

Il relatore ci parla di centri di addestra~
mento del Ministero del lavoro, di cantieri~
scuola, di corsi della Cass'a del Mezzogiorno,
di consorzi provinciali per l'istruzione tecnica,
di corsi aziendali, di corsi per ,emigranti ecc.,
tutti tendenti a qualificare o a specializzare la
mano d'opera. Ora io ho l'impressione che, ar~
rivati, come si dice, con l'acqua alla gola, si
facciano delle improvvisazioni. Proprio que~
sta mattina ho sentito alla radio dhe altri due
miliardi sono stati stanziati per le scuole pro~
fessionali del S'ud: ci si abbandona a sforzi
senza coordinamento ~ mi pare che l'abbia
detto anche il senatore Ciasca ~ e con scarsi
risultati; si fa, come dice il relatore France~
schini alla Camera dei deputati, dell'addestra~
mento empirico, o, come aggiungo io, dell'elet~
toralismo. Infatti questi corsi o servono 'ad im~
pinguare chi ha. l'appalto o a far fare una cura

ricostituente ai' partiti governativi. Usiamo
questa espressione che è stata trovata molto
bene dal Presidente Zoli: «Cura ricosti~
tuente ».

Ricordo un episodio. In una polemica pub~
blica, in un paese della mia provincia, venne
fuori che un iscritto ai partiti di sinistra, che
aveva fatto sperare Il ripudio della propri/a tes~
sera, riceveva regolarmente la paga di uno di
questi cantieri~scuola, senza nemmeno sapere
dove si svolgesse il corso. E non si tratta di
un episodio isolato, come dimostra il fatto che,
mentre gli altri anni abbiamo da parte del
Ministero del lavoro stanziamenti vari che
scendono fino a 2 miliardi, nel 1953 questi
stanziamenti raggiungono la punta massima
di 11 miliardi, ohe scendono subito a 3 mi~
liardi l'anno successivo. Già, ma nel 1953 ci
furono le elez,ioni politiche; ecco la ragione per
cui in quell'anno abbiamo avuto uno stanzia~
mento di 11 miliardi. (Interruzione del sena~
tore Lamberti). E.d adesso tutti sperano nel~
l'anno ,che viene.

N oi chiediamo che l'istruzione e la forma~
zione professionale siano al centro dell'inte~
resse del nostro Minist,ero e clhe siano pianifi~
cate,coordinate e controllate da un unico or~
gano le I)101teplici iniziative; che si veda chi'a~
l'O in questi corsi aziendali, che si migliori la
pratica dell'apprendistato. Ma quello che si
chiede al Ministero della pubblica istruzione
è che si debelli l'analfabetismo culturale e pro~
fessionale, organizzando anzitutto e seriamen~
te la scuola obbli'gatoria fino ai 14 anni, e in~
viando, dopo la quinta classe, gli allievi non
in due scuole differenziate (quella per i ple~
bei e ql!ella per i ricchi) ma in una unica scuola
che di'a cultura formati va, umanistica e scien~
tifica, che educhi l'animo e la mano al lavoro
produttivo.

La scuola dell'obbligo deve essere una scuola
veramente unica. Ma se non si ha il coraggio
di attuarla, se si vuole ancora mantenere una
distinzione con le opzioni (perchè mi pare che
quando c'era il ministro Rossi si parlava. di
opzioni) si faccia in modo che tutti gli allievi
siano sotto lo stesso preside, nello stesso lo~
cale e si sottopongano agli stessi esami di am~
missione. Se non sarà questa la soluzione mi~
gli ore, costituirà sempre un progresso rispetto
all'attuale situazione, in cui esiste la scuola
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media per coloro che, a 11 anni, decidono di
arrivare alla la,urea, e la scuola di avviamento,
considerata scuola di ripiego, screditata, e al~
logata quasi s~mpre nei peggiori locali (al~
meno, per la mia esperienza, debbo dire que~
sto per l'Italia meridionale).

Ma noi non debelleremo l'analfabetismo se
esso sarà considerato un problema di ordina~
ria amministrazione e non daremo agli ita~
liani una preparazione tecnico~professionale,
finchè non muta la mentalità della classe diri~
gente, che dà il primo posto alla .formazione
umanistica e l'ultimo a quella professionale,
finchè si nega l"accesso all'università ai pro~
venienti dagli istituti tecnici, finchè si trovano
i soLdi per creare un inutile «magistrale », e
non se ne trovano per un istituto profession.ale.
A que,sto proposito permettetemi un esempio.

Un paese di 15 mila abitanti della mia pro~
vincia chiede una scuola professionale. Il mu~
'nicipio non l'ottiene per mancanza di fondi.
Un privato iGhiede di poter aprire una scuola
magistrale e, benchè a pochi chilometri di di~
stanza ci siano tre ,fiorenti magistrali, assai
frequentati (quelli di Piazza Armerina, E'fina
e Oaltanissetta) ebbene, ottiene prima l'auto~
rizzazione e poi il riconoscimento legale. AI~
lora andai a lamentarmi di 'questo fatto presso
l'Assessorato di Palermo, ma lì mi si rispose
che la cultura è libera e che quando l'ispettore
ha controllato dhe i locali ci sono, che i gabi~
netti non mancano, che l'acqua corrente c'è, il

, permesso non può essere negato. Non si control~
la se si tratta di luna scuola magistrale o meno,
e la conclusione è che quel paese di 15 mila
abitanti, che non può avere un istituto profes~
sionale, appena creato l'istituto magistrale,
vede tutti i 'figli dei contadini e degli artigiani,
tutti questi poveretti, desiderosi di evadere da
quella vita di miseria, andare ad iscriversi
aHa scuola magistrale ~ ecco la libertà della
cultura ~ perchè è l'unica scuola che esiste in
quel paese. Noi non debelleremo l'ana1f'abeti~
smo nelle zone povere del Sud se non risolve~
remo il problema dell'edilizia, perfezionando o
sostituenllo la legge del 1954, che, buona in
sè allora fu una buona legge, in quel mo~
mento, e ricordo ancora che la 6a Commissione
del Senato fece molto per l'edilizia scol-astica
ormai si rivela inadeguata ai nuovi bisogni,
specialmente per l'edilizia delle scuole profes~
sionali, che hanno bisogno di particolari stan~

zi,amenti. So che si propone o di dare più ampi
poteri al Servizio centrale dell'edilizia scola~
stica, che ha reso un buon servizio, o di crea~
re senz'altro un organismo del tipo dell'LiN.A...
Case, cui affidare tutti i compiti, che oggi ma.~
lamente i Comuni assolvono. Non mi pronun~
cio sulla migliore soluzione.

Noi non debelleremo l'analfabetismo, se non
daremo una completa assistenza agli alunni
bisognosi, se non trasferiremo nelle scuole, nei
doposcuola quelle schiere di moneIIi che affol~
lano tutto il giorno le strade, i mercati e le
piazze del Sud e delle Isole. Come mai non
si è pensato seriamente di istituire una dire~
zione generale per l'assistenza alla gioventù?
So che più volte se ne è parlat0, ma l'idea non
si è tradotta mai in pratica. Quando la gio~
ventù non trova nella famiglia la necessaria
assistenza, questa assistenza la deve dare lo
Stato, la debbono dare 'gli enti pubblici.

I beni della ex C.LL. eralno destinati a que~
sto scopo: dovevano per legge passare in gran
parte al Ministero della Pubblica Istruzione;.
e si era fatto tutto il lavoro di ripartizione,
quando, dopo l'infausto 18 aprile, si pensò di~
versamente, tenendo in vita un Commissariato
della gioventù italiana serrza tener conto di una
legge e di decisioni del Parlamento, ed affi~
dandolo a cèrto professor Elkan, dell' Azione
cattolica di Bologna. Di que3to problema io ho
parlato anche in altre occasioni ~ i colleghi
se lo ricordano ~ e debbo ricordare ancora
che nel 1954 il ministro Martino rispose con
queste parole: «È proposito del Ministero
della Pubblica Istruzione di rivendicare il più
energicamente e sollecitamente possibile i beni
dell'ex C.LL. La liquidazione di questo Ente
è ormai divenuta indispensabile ed ~urgente.
Esso continua a vivere, nello stato commis3a~
riale in ,cui si trova, con i proventi derivanti
dalla vendita continua dei propri beni, al :flne
di poter pagare gli stipendi agli 800 impiegati
che ha ». (Oggi sono un po' di meno). «È ne~
cessario provvedere alla soluzione di questo
problema al 'più presto, perchè altrimenti fi~
nirà che ci troveremo senza i beni e con 'gli
800 impiegati da mantenere ». Questo rispose
allora il ministro Martino.

Al principio di quest'anno io, con altri sena~
tori di varie tendenze, dalla destra al centro
(ricordo il senatore Zanotti Bianco) e alla silli~
stra, presentai un'interpellanza sull'argomento,
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la quale, benchè tanto sollecitata, non ha avuto
l'onore della discussione.

L'argomento è davvero scottante e non lò
si può abbandonare. Il professor Elkan, oggi
deputato, di fronte al Tesoro che gli negava
il finanziamento e al Senato dhe gli imponeva
entro pochi mesi di liquidare l'ente e di tra~
sferire i beni ai legittimi eredi ~ e primo tra
questi al Ministero della Pubblica Istruzione ~

ecco perchè ne parlo ~ inventò la teoria dei
rami secchi. Tra questi beni vi erano molti
rami secchi che bisognava tagliare, cioè co~
lonie marine, alberghi ecc. da liquidare; e fu
seguito dal suo successore Paganelli. Comin~
ciò a svendere i beni dhe erano della Gioventù
italiana, che dovevano cioè servire all'assisten~
za della gioventù italiana; fece una cessione
onerosa per cinque anni delle colonie e attrez~
zature alla Pontifida Opera di Assistenza, si
indebitò fino ai ,capelli, incamerò ~ non so se
lui o il suo successore ~ i contributi assicu~
rativi pagati dai dipendenti, i quali, ad un
certo momento, si recarono da un Sottesegre~
tario a lamentarsi e il Sottosegretario disse:
« N on so quanto ciò non rasenti il Codice pe~
naIe» e potrei citarvi il nome di questo Sotto~
segretario. Incametò quindi i contributi assi~
curativi, pagati dai dipendenti e fece un pre~
ventivo esperimento di integralismo clericale,
li,cenziando gli uomini di scuola, i provvedi~
tori agli studi, i funzionari migliori ed im~
mettendo al loro posto dei politicanti incom~
petenti della democrazia cristiana, guadagnan~
dosi nel 1953 la medaglietta di deputato e pun~
tando su un sottosegretariato.

Vi ho parlato di svendite. Ve ne sono state
tante. Ve ne posso citare una sola: a Palermo
Elkan svendette 66 mila metri 'quadrati per
32 milioni. Questo terreno come valore agricolo
era stato valutato per 2,60 milioni, ma fu ven~
duto per 32 milioni. N on era neppure si'gla~
to l'atto di vendita che il terreno fu lottiz~
zato come area edificabile e venduto a 20 e
30 mila lire al metro quadrato. Questi sono
i beni della Gioventù italiRina, questi i rami
secchi che si sperperano.

PONTI, rew.,tore A chi fu venduto?

RUSSO SALVATORE. Formalmente al fal~
lito Florio, ma in realtà si -creò una coopera~

tiva e il Florio servì da prestanome. Il ter~
reno fu venduto nel 1951, siamo nel 1957 ed
ora l'area è tutta fabbricata.

Io raccomando il professor Elkan partico-
larmente all'onorevole Fanfani per le sue qua~
lità di teorico nella tecnica della conquista
dello Stato. Infatti in una circolare segretis~
sima inviata ai fedelissimi spiega questa tec~
nica e l'applica per la conquista della Gio~
ventù italiana in attesa di applicarla a tutto
lo Stato italiano.

La conclusione quale è? Che la Gioventù ita~
liana oggi è in stato fallimentare. Potrei mo~
strarvi delle pubblicazioni del tribunale civile
di Roma per sequestri giudiziari fatti alla Gio~
ventù italiana, che non paga i ereditari. I di~
pendenti licenziati hanno citato la Gioventù
Italiana perchè avevano pagato i contributi

- assicurativi, che non sono stati versati rego~
larmente.

Ma siccome ho fatto un accenno alle qua~
lità di teorico, npn dico del colpo di 'Stato, ma
della conquista dello Stato, del professar Elkan,
vorrei leggervi alcuni periodi di una lunghis~
sim,a circolare, che illustra le sue idee demo~
cratiche. Si dice in questa circolare: «Se do~
mani prevalessero i comunisti, non ci sarà
alcun piano che in vista di questa evenienza
sia per essere più buono di qualCJhe altro. In
considerazione invece di ,una prevalenza dei
partiti laicisti, il discorso merita più attenta
riflessione. Si osservi che i cattolici hanno fi~
nito per avere dello Stato un sacro terrore,
rimanendone perciò fuori e determinando l'at~
tuale situazione per cui il potere dello Stato
è oggi e rimarrebbe domani nelle mani di una
burocrazia formata nella stragrande maggio~
ranza di massoni, liberali e fascisti. Di qui
la necessità che i cattolici si preparino urgen~
temente dentro lo Stato, in posizione tali da
metter 'qualunque partito laici sta in condizioni
di incontrare per lo meno quelle difficoltà che
incontriamo noi oggi asvincolarci dai legami
del passato. Se non ci fosse altro motivo, ba~
sterebbe questo solo per dimostrare la neces~
sità per i cattolici di conquistare lo Stato dal~
l'interno, al fine proprio di trasformarlo, onde
acquisti coscienza dei limiti naturali delle sue
competenze e cessi una buona volta dall'inva~
dere la sfera dei diritti della Chiesa, dell'indivi~
duo, della famiglia ».
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Il professor Elkan questi principi li ha ap~
plicati alla Gioventù italiana, licenzi'ando tutti
gli uomini ,di. scuola e mettendo dentro per~
sone devote e di sicura ortodossia.

ROFFI. A chi è stata mandata questa cir~
colare?

RUSSO SA,LVATORE. Ai fedelissimi, fra i
commissari provinciali. (Commenti). Chi me
l'ha fatta avere evidentemente non era un fe~
delissimo.

SALARI. Chi sa quale origine ha quel pezzo
di carta.

RUSSO SALVATORE. Ne rispondo pien4t~
mente.

Io ho cominciato parlando della crisi della
scuola e mi sono fermato su qualche 'aspetto,
lasciando ad altri il compito di trattarne con
più competenza e con maggiore ampiezza.

Tutti og,gi ammettono questa crisi. L'.am~
mettete anche voi, democratid cristiani, anche
se cercate di mascherarla con le nebbie fumo~
gene dei provvedimenti di ordinaria ammini~
strazione degli aumenti delle scuole e degli
stanziamenti di bilaJncio. È una crisi ormai
di vecchia data, è incancrenita, c'è una pro~
fonda sfasatura tra scuola e società.

Le esigenze di una riforma
.scolastica si

sentivano fin dalla prima guerra mondiale. Ci
fu la riforma Gentile, sbagliata e fallita come
in .questi giorni ha scritto un filosofo idealista
e dis,cepolo di Gentile, Ugo Spirito. Riforma
tanto sbagliata cihe il fascismo stesso la sotto~
pose a varie piccole contro riforme, fino a quan~
do non si pensò ad una nuova riforma, la ri~
forma Bottai, riconoscendo così il fallimento
della riforma Gentile. L'idealismo in filosofia,
la conservazione sociale ispirarono 1a riforma
Gentile, che declassò la scienza e la tecnica,
considerate un sottoprodotto dell'attività dello
spirito.

Dopo la riforma Gentile si moltiplicarono
alla rinfusa istituti di tipo umanistico e si
improvvi.sarono gli insegnanti, si improvvisa~
rono, perchè quando in pochissimi anni dal 1930
al 1940 l'Italia si coprì di istituti di tipo uma~
nistico, gli insegnanti si dovettero improvvi~
sare. Si svalutò la ricerca scientifica e la tec~
nica, tanto che nella seconda guerra mondiale

(

si notò un enorme difetto di elementi tecnici
e una sovrabbondanza di licenziati da scuole
umanistiche, cioè da licei classici ecc., dei quali
non seppero ,cosa fare, tanto che invece Cihe
ufficiali li fecero sergenti, appunto perchè ce
ne erwno troppi. .La riforma Bottai voleva ri~
medi,are, almeno nelle intenzioni, a questo sfa~
samento, ma la guerra e la fine del fascismo
misero una pietra tombale su questa riforma.

Dopo la guerra ci si attendeva una riforma
democratica, degna della Repubblica democra~
tica, un rinnovamento della scuola e dei pro~
grammi rispondente al rinnovamento sociale
ed economico prodottosi negli ultimi decenni,
ma la classe dirigente democristiana ebbe una
sola preoccupazione: attuare anche con pru~
denza ed in fasi successive, quella che costituiva
la principale rivendicazione della Chiesa di
fronte allo Stato risorgimentale: controllo di~
retto o indiretto di tutta l'eduC'azione della gio~
ventù. Tutto il resto fu giudicato secondario
e di valore strumentale. Le varie tappe del~
l'azione dovevano essere: esame di Stato, ri~
conoscimento legale, parità e sovvenzioni alle
scuole confessionali. Perciò il partito democri~
stiano pose una insormontabile condizione per
partecipare ai Governi del Comitato di libe~
razione: il Ministero della pubbUca istruz;ione.
Esso lo ha conservato, tranne il breve periodo
dell'onorevole Martino, CIhefu però promosso
peresser'e allontanato, perchè, come si diC'eva
negli ambienti dell' Azione cattolica, puzzava
di massoneria, e tranne il più lun-go periodo
dell'onorevole Paolo Rossi. Il collega Giuà disse
l'anno scorso che egli vedeva con piacere che
un socialista fosse al Ministero della pubblica
istruzione. Effettivamente l'onorevole Paolo
Rossi è un socialista ma bisogna aggiungere
un attributo: socialista di Sua Santità come
c'erano un tempo quelli di sua Maestà, perchè
passerà alla storia come colui che si fece pro~
motore della legge per le sovvenzioni alle scuole
confessionali.

LAMBERTI. Alle scuole private.

RUSSO SALVATORE. Le scuole private che
hanno un certo valore sono quelle confessio~
nali, le 'altre sono tollerate e in ogni caso non
riceverebbero sovvenzioni.

La riforma Gonella che voleva essere una
tappa di queste rivendfcazioni nalufragò prima
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di mettersi in movimento perchè trovò opposi~
zione nelle stesse file della democrazia cristiana
e presso i partiti alleati. Così la crisi si è appro~
fondita, accentuata per la perniciosa concor~
renza tra scuola pubblica e privata, che ha
creato inflazione dei titoli di studio di tipo
umanistico e discredito degli eS'ami presso il
pubblico. N on è 'un mistero che certi istituti

-servono solo per dare più o meno gratuita~
mente un diploma, e leggendo le statistiche
non si spiega non solo come gli alunni interni
degli is~ituti privati diano un maggior gettito
di promossi ma anClhe come gli esterni che si
presentano negli istituti privati raggiungano
con più facilità l'ambito titolo di studio.

Con ciò non voglio dire che non vi siano
scuole serie tra gli istituti confessionali: ve
ne sono di serissime, non c'è dubbio.

Salvo rari casi, non. è il motivo ideologico
che fa preferire una scuola all'altra, ma la
facilità della conquista del titolo di studio, l'esi~
stenza di un convitto o di un doposcuola an~
nessi.

In quanto a libertà di pensiero per docenti e
alunni, ce n'è assai più in una scuola di Stato
che in una scuola confessionale. Allora, quale
libertà si va cercando? La libertà di chiudere
la bocca ai professori razionalisti? La libertà
di negare il diritto di esistenza all'errore? In~
fatti si sente ogni tanto questa voce: l'errore
non ha diritto di esistenza.

Ecco perchè va aumentando l'allarme per
la minaccia dericale, e non è lontano il mo~
mento in cui le forze laiche si alleeranno per
combattere tale minaccia; quando esse si uni~
ranno troveranno molti alleati tra, i cattolici
laici, che sono non pochi, e che sono preoccu~
pati di difendere l'autonomia dello Sta,to, che
non può esistere quando si affida ad altri tutta
l'educazione deIJa gioventù.

Forse che nel secolo scorso non troviamo
tanti cattolici, che sentirono più la voce della
Patria clhe quella delle gerarchie ecclesiastiche
e che lottarono per l'unità, mentre il Pontefice
scomunicava e chiamava lo straniero? Voi oggi
dite di riconoscervi in questi cattolici come
Cavaur, Rosmini, Manzoni e Gioberti, e non in
Pio IX, in Pellegrino Rossi o in Padre Bre~
sci ani, e ciò ci fa immenso piacere. Ci sono
stati dei cattolici che si 'adoperarono per creare

.10 Stato indipendente: oggi chi vuole lo Stato
sovrano lo vuole anche educatore e libero dalle

inframmettenze di caste sacerdotali, perchè
la storia dimostra Clhe in tutti i tempi e in
tutti i luO'ghi esse hanno finito per 'frenare
l'impulso al progresso, preoccupate, non so se
deUa salvezza delle anime o del proprio potere.
Basterebbe citare l'esempio dell'Egitto antico,
dell'antico popolo, ebreo, della 'Spagna moder~
na, per convicersi di questo.

Per concludere. Una riforma fallita prima
e due riforme mancate poi sono la prima Bhiara
dimostrazione della crisi della scuola. Ne sono
causa diretta la deteriore concorrenza tra
scuola pubblica e pHvata, il mancato adegua~
mento degli ordinamenti scolastici e dei pro~
grammi alla realtà sociale, il massiccio ten~
tativo di c1ericalizzazione da parte del partito
di maggioranza, che fa passare in seconda li~
nea gli altri problemi scolastici. Tutte queste
ragioni creano immobilismo, doppiezza nella
azione amministrativa, s'fiducia e assalto al
titolo di studio, ormai diventato merce di ba~
-ratto tra scuola privata e scuola pubblica. Que~
sti sono i motivi del disagio, del malessere sco~
lastico: non i così detti somari in cattedra,
nè gli sciO'peri, nè il mancato finaifiZiamento
della scuola privata.

N oi non vogliamo che si chiuda la scuola
privata: accanto alla scuola di Stato viva e
prosperi la scuola privata, ma senza oneri per
lo Stato e sotto il controllo dello Stato.

Su questo programma si creerà, ne sono
sicuro, una larga alleanza di laici cattolici e
non cattolici, ligi alla Costituzione, difensori
di uno Stato libero e autonomo, accanto ad
una Chiesa libera e autonoma.

Allora sì che si potrà riformare la scuola
ed affrontare la crisi, allora sì che si potrà
attuare il precetto costituzionale dell'obbli'g,o
scolastico, si potrà creare una scuola demo~
cratica, assicurando a tutti gli insegnanti ed
alunni la libertà di insegnamento e di pensiero
nei limiti posti dalla libertà altrui. (Vivi ap-
plausi dalla sinistm. M olte congratulazion~).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla seduta pomeridiana, che avrà ini~
zio alle ore 16,30.

La sed'l1ta è t'alta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALRERTI

Dlrettore dell'Ufficio dei Resoconti


